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A PROPOSITO D’UN ARTICOLO DI DIEGO DE CASTRO 


La funzione dell’uomo 
nell’Economia Montana 


del Sen, 


GIOVANNI GIRAUDO 


Sì «La Stampa » Diego De Castro, ha scritto recente- 
mente un interessante articolo sullo spopolamento montano 


giungendo a questa conclusione: 


« Sentimentalmente dolo- 


roso, lo spopolamento montano è economicamente utile 
purchè la montagna non sia abbandonata a se stessa ». 

Il Prof. De Castro è persona troppo nota e qualificata 
nel campo dell'economia e della statistica per non attrarre 
la nostra attenzione e la nostra riflessione. Non abbiamo 


quindi mancato di meditare 
il suo articolo, così come ab- 
. biamo fatto tempo fa su un 
altro studio autorevolissimo 
che Luigi Einaudi ebbe a scri- 
vere sulla stessa materia. 
Consentirà tuttavia il Prof. De 
Castro ad un allievo, degli 
anni ormai lontani dell’Uni- 
versità di Torino, di esprime- 
re modestamente qualche ri- 
serva, non tanto sulla con- 
clusione del suo articolo 
quanto sulle premesse di essa. 


Innanzitutto a chi spetta 
provvedere perchè « la mon- 
tagna non sia abbandonata 
a se stessa »? 

Risponde il. De Castro: 
« Spetterà allo Stato ed ai 
suoi organi forestali, ai suoi 
cantieri di lavoro e alle isti- 
tuzioni simili di mettere ordi- 
ne dove potrebbe subentrare 
il disordine ». 

Non condivido per espe- 
rienza vissuta questo ap- 
‘prezzamento ottimistico sul- 
l'efficacia degli interventi 
dello Stato. Mancano i mezzi 
adeguati all’ampiezza di que- 
sti interventi e manca so- 
pratutto l'azione preventiva 
necessaria per ovviare ai di- 
sordini che quotidianamente 
si denunciano lungo i corsi di 
acqua delle nostre valli al- 
pine ed appenniniche. Per li- 
mitarci al nord è dimostrato 
che il Magistrato del Po non 
è in grado di corrispondere 
alle sollecitazioni che gli per- 
vengono continuamente . e, 
per lo più, limitatamente ai 
casi più urgenti e più gravi. 

Lo Stato deve intervenire, 
siamo d'accordo. Ma lo Sta- 
to quand'anche intervenisse 
impegnando. l’intero proprio 
bilancio non basterebbe da 
solo. 

Occorre anche la presenza 
e l'opera assidua dei Comu- 
ni 0 delle popolazioni inte- 
ressate. Prova ne siano i re- 
sidui ancora validi delle ope- 
re secolari e volontarie delle 
popolazioni stesse, contro la 
fragile... temporaneità delle 
opere recenti dello Stato, 
spesso scalzate alla distanza 
di uno o di due anni dalla 
violenza dell'alluvione  suc- 
cessiva. 

Rimboschire? Aggiunge in- 
fatti il Prof. De Castro: « Un 
tempo .le montagne erano 
coperte di boschi; l'uomo li 
dissodò per strapparne magri 
campicelli. E' bene che i bo- 
schi tornino dove erano e che 
gli uomini vivano dove vivono 
gli altri uomini ». 

Come non consentire sulla 
necessità del rimboschimento 
e dell'estensione di esso spe- 
cie là dove la terra non può 
dare oggi null'altro di econo- 
micamente più apprezzabile? 


L'Italia, lo sappiamo, impor- 
ta ogni anno milioni di ton- 


nellate di legname. Si tratta 
quindi della sufficienza di 
prodotto da assicurare al 
mercato interno, oltre che al- 
la. sicurezza idrogeologica 
dei terreni alti e bassi della 
nostra penisola. 


Ma. l’Italia’ importa anche 
ogni anno milioni di quintali 
di carne e i pascoli montani 
in genere e quelli alpini in 
specie, se curati e potenziati 
con tecnica moderna, posso- 
no ben alimentare oggi il 
triplo. o..il quadruplo. del be- 
stiame attualmente esistente, 
assicurando al mercato inter- 
no non solo carne sufficiente 
ma carne la più pregiata che 
si possa desiderare. Prova ne 
siano gli alti prezzi soddisfa- 
centemente rimunerativi, che 
hanno raggiunto nel cuneese 
i vitelli di montagna. 

Bosco dunque, sì; ma an- 
che zootecnia e quindi ver- 
di pascoli al posto degli at- 
tuali. « magri campicelli ». 

E poi c'è il turismo che, 
dalle alte quote dei centri fa- 
mosi, si estende ormai con le 
sue attrezzature verso quote 
più modeste: dai 700 ai 1000 
metri e che attraggono so- 
pratutto il piccolo turismo fa- 
miliare. Turismo estivo e tu- 
rismo invernale. Sì, anche in- 


vernale ora che le molte ini- 
ziative in corso per la co- 
struzione di seggiovie e di fu- 
nivie. aprono possibilità di 
usufruire campi di neve che 
risultavano fino a ieri inac- 
cessibili. 

Difesa idrogeologica, z0o- 
tecnica, turismo sono tre vo- 
ci di attualità che presuppon- 
gono nelle valli la presenza 
e l’azione costante dell'uo- 
mo. Sono le tre voci princi- 
pali, non le uniche, poichè ad 
esse vanno aggiunte altre vo- 
ci non trascurabili nel cam- 
po della stessa produzione 
industriale, specie per quan- 
to attiene alla lavorazione di 
materie prime locali. 

Siamo d'accordo che non è 
più il caso di piangere sullo 
spopolamento montano e che 
è venuto il tempo di ricono- 
scere che esso ha risposto 
e può ancora rispondere in 
una ‘certa ‘misura, ad ‘una 
esigenza razionale di un più 
sano equilibrio degli insedia- 
menti umani. Ma non. per 
questo si deve pensare al 
deserto nella montagna. 

Sarebbe un errore ‘in un 
paese affamato di spazio co- 
me il nostro e. sarebbe un 
danno per l’intera economia 
nazionale, che dalla monta- 
gna può trarre ricchezza di 
legnami, ma non di legnami 
soltanto. Tutto ciò senza con- 
tare l'apporto dei valori di 
ordine morale, religioso e ci- 
vile proprii delle  popolazio- 
ni di montagna, valori che 
tanto hanno influito, specie 
nei duri momenti della prova, 
a rinsaldare la volontà, e la 
capacità di sacrificio. della 
nostra gente. 
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IL 25 MAGGIO A ROMA 


unita la Giunta dell'Unione 


Il Consiglio Nazionale nella prima decade di Luglio 


Particolarmente dedicata all'attività della Commis- 
sione Tecnico-legislativa, la Giunta Esecutiva dell'UN- 
CEM ha tenuto la sua riunione mensile il 25 corrente 
in Roma, sotto la presidenza del sen. Giovanni Giraudo. 


Il Presidente, dopo aver brevemente richiamato la 
attenzione della Giunta sulle manifestazioni che avran- 
no luogo nel prossimo mese di giugno, ha dato la 
parola ai Presidenti di Sezione della Commissione Tec- 
nico-legislativa, i quali hanno illustrato i lavori delle 
Sezioni sfesse nelle varie riunioni tenutesi nei primi 
mesi dell'anno corrente. 


L'Avv. Belfiore, Presidente della Sezione Agricol- 
tura e Zootecnia, ha riferito sulle conclusioni della 
Sezione in merito al progetto di proroga e modifica 
della legge 25 luglio 1952 n. 991, progetto già pre- 
sentato all'ultima riunione del Consiglio Nazionale, e 
che è stato studiato in collaborazione con la Direzione 
Generale dell'Economia Montana e delle Foreste. Ha 
inoltre riferito sull'esame del progetto di legge pre- 


sentato dal sen. Cemmi, tendente ad estendere le age- 
volazioni fiscali sugli atti della legge 991 e su quella 
della piccola proprietà contadina. Ha infine informato 
che nell'ultima riunione è stato iniziato l'esame del 
Piano Verde, ii ordine a quei provvedimenti in esso 
contempla ‘che direttamente o indirettamente inte- 


« ressano le"Zone montane; l'esame del Piuno sarà pro- 


seguito nelle .\prossime riunioni, in modo da sottoporre 
tempestivamente ‘alla Giunta una relazione completa 
in vista del Congresso. 


Il sig. Piazzoni ha rîferito sui lavori della Sezione 
LL.PP., particolarmente sui pareri formulati in merito 
alla necessità di affidare ai Consorzi di Comuni e, 
dove esistono, ai Consigli di Valle ed ai’ Consorzi 
B.I.M., la manutenzione delle opere di difesa spon- 
dali sui corsi d'acqua montani e del disalveo di essi. 
Questo senza pregiudizio sulla possibilità di affidare 
anche agli stessi Consorzi la realizzazione di opere 
che. eccedano la ordinaria manutenzione. La Commis- 
sione dei LL.PP., ha proseguito il signor Piazzoni, ha 


preso anche in esame, traendone conclusioni, la pro- 
posta Spallone di modifica dell'art. 25 del T.U. sulle 
acque, la proposta Amigoni sui subappalti delle con- 
cessioni minerarie dei Comuni, la legge n. 18 del gen- 
naio del ‘60 che riguarda l’anticipata esecuzione degli 
interventi sulle aree depresse, ed infine il progetto 
di legge Giraudo sulla proroga delle disposizioni 


riguardanti le utenze sottese da grandi derivazioni 
idroelettriche. 

L'Avv. Rinaldi ha informato la Giunta dettagliata- 
mente sugli studi compiuti dalla Sezione del Turismo, 
Industria ed Artigianato da lui presieduta, in merito 
all'esame effettuato sulla situazione delle Pro-loco, per 
le quali dovrebbe essere consentito il riconoscimento 
della personalità giuridica. Dovrebbero, inoltre, po- 
tersi costituire le Pro-loco di Valle. La Sezione ha inol- 
tre iniziato l'esame di un disegno di legge che si riter- 
rebbe necessario fosse presentato al Parlamento per 
costituire un fondo. da destinarsi al piccolo credito turi- 
stico, per sviluppare il turismo familiare nei centri 
montani non ancora turisticamente sviluppati. 

La Commissione ha poi esaminato, su relazione 
del dr. Ghio, i vari progetti di legge attualmente 
all'esame del Parlamento e riguardanti sia la Caccia 
che la Pesca ed ha suggerito vengano unificati con 
opportuni emendamenti onde rendere sempre più ef- 
fettivo ed efficace il decentramento di questa mate- 
ria alle Provincie. Decentramento non solo di funzioni, 
ma anche di assegnazioni finanziarie. 

Il geom. Piazzi, infine, ha riferito sull'attività della 
Sezione per la Finanza e la Scuola, che ha preso in 
esame il progetto di legge sulla scuola, già appro- 
vato dal Senato, quello sulla Finanza locale, ed ha 
iniziato un'indagine in alcune Valli sulla. situazione 
dell'artigianato montano. La Sezione ha inoltre esa- 
minato la situazione delle scuole professionali nelle 
zone montane, avanzando opportuni suggerimenti. 

La Giunta ha poi ascoltato la relazione dell'avv. 
Oberto, Presidente delegato della Sezione Consorzi 
B.I.M., il quale, dopo aver illustrato l’attività cospicua 
della Sezione stessa, ha esposto la situazione dell’'ap- 
plicazione della legge 959, rilevando come le indu- 
strie IRI e le Ferrovie dello Stato siano tra quelle 
restie all'applicazione della legge. La Giunta ha deli- 
berato un intervento dell'UNCEM presso il Ministro 
delle Partecipazioni Statali e dei Trasporti per tentare 
di porre fine a questo stato di cose. 

L'avv. Oberto ha, poi, messo in rilievo il lungo e 
paziente lavoro della Sezione in merito al riparto 
dei sovracanoni, lavoro apprezzato sia dal competente 
Ministero che dai Comuni e dai Consorzi interessati. 

La Giunta ha infine, su proposta del sen. Giraudo, 
deciso la convocazione del Consiglio Nazionale per 
la prima decade di luglio. 
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Un numero L. 25 arre- | INSERZIONI: 


Le foreste italiane e il Mercato Comune Furopeo 


Recentemente l’ing. Camai- 
ti, Direttore Generale della 
Economia Forestale e Monta- 
na ha tenuto, all’Accademia 
Forestale di Firenze, una in- 
teressante prolusione su 
«Le foreste italiane e il 
MEC » che, qui di seguito, 
integralmente riportiamo: 

L’evolversi delle necessità 
della tecnica, dell'economia e 
delle istanze sociali, ci por- 
ta a sottolienare, agli inizi 
di questo 1960 che si annun- 
cia come l’alba tanto attesa 
di una più vasta e profonda 
collaborazione internaziona- 
le, problemi, sviluppi e pro- 
spettive del settore forestale 
nella Piccola Europa. 

Il trattato, sottoscritto il 
25 marzo 1957 da Italia, 
Francia, Germania, Belgio, 
Olanda, Lussemburgo, segna, 
come è noto, l’atto di na- 
scita della Comunità Econo- 
mica, cioè l'unione delle eco- 


nomie dei sei Paesi firma- 
tari e la creazione di quel 
più vasto Mercato Comune 
a cui sono interessati oltre 
160 milioni di consumatori. 
Questi gli obiettivi finali, da 
raggiungersi per gradi, at- 
traverso provvedimenti mol- 
teplici, contemporanei o suc- 
cessivi. Fra questi provvedi- 
menti, i principali sembrano 
essere i seguenti: 

a) eliminazione, nell’ambi- 
to della Comunità, dei diritti 
di dogana e di ogni forma 
contingentata di scambio, e 
fissazione di tariffe  doga- 
nali comuni a protezione 
dalla concorrenza dei Paesi 
esterni; 

b) abolizione, sempre nel- 
l'ambito della Comunità, di 
ogni ostacolo che si frap- 
ponga alla libera circolazio- 
ne delle persone, dei servizi 
e dei capitali; 

c) coordinamento delle po- 


litiche commerciali; 

d) adozione di una poli- 
tica nei settori dell’agricol- 
tura e dei trasporti; 

e) revisione delle disposi- 
zioni di legge vigenti nei 
singoli Stati della Comunità 
in maniera da armonizzarle 
su base più larga possibile 
al fine di rendere meglio ope- 
rante la realtà del Mercato 
Comune. 

Di essi, maggiormente uno 
si imponeva alla nostra at- 
tenzione e responsabilità di 
tecnici e di cultori del bo- 
sco: la adozione di una po- 
litica comune per il settore 
della produzione terriera. 

Il trattato dei sei stabi- 
lisce per l’agricoltura, e per 
la quasi totalità dei suoi pro- 
dotti, una serie di disposi- 
zioni particolari, scaturite 
dalla preoccupazione di evi- 
tare a questo settore, indub- 
biamente il più delicato ed 


il più vulnerabile da parte 
della concorrenza esterna, 
bruschi contraccolpi conse- 
guiti allo smantellamento 
delle bardature doganali e 
quindi preoccupanti possibi- 
lità di crisi. Fra i prodotti 
dell’agricoltura che benefi- 
ciano delle particolari misu- 
re protezionistiche e che pos- 
sono, qualora venga ritenuto 
necessario, formare oggetto 
di una politica economica su 
base comune, non figura pe- 
rò il legno, malgrado che 
esso sia incontestabilmente 
prodotto del suolo secondo 


la definizione dell’art. 38 del 
trattato (« per prodotti agri- 
coli si intendono i prodotti 
del suolo, dell’allevamento e 
della pesca, come pure i pro- 
dotti di prima trasformazio- 
ne che sono in diretta con- 
nessione con tali prodotti »). 

Indubbiamente, la non in- 
clusione della materia pri- 


‘’o comunque assai 


ma ”legno” nella lista costi- 
tuente l’allegato 2 del trat- 
tato, è stata dettata agli 
estensori del trattato stesso 
da più considerazioni. For- 
se ha influito, in maniera 
decisiva, la considerazione 
che la produzione legnosa, 
per la sua caratteristica pe- 
culiare di maturare il pro- 
dotto a lunghi o lunghissimi 
cicli, è infinitamente meno 
esposta degli altri prodotti 
della terra, a ciclo annuale 
ridotto, 
alle alee di particolari sfa- 
vorevoli congiunture di mer- 
cato od ai pericoli di un an- 


damento stagionale avverso. 
Forse anche ha giocato la 
considerazione che il legno” 
non rientra fra i generi di 
prima necessità, quali il pa- 
ne o la carne, lo zucchero 
o gli olii, e che i materiali 
cosiddetti di sostituzione pos- 
sono vantaggiosamente e in 


buona parte bilanciare, sia 
dal punto di vista economi- 
co che da quelio tecnico, 
eventuali carenze del setto- 
re della produzione legnosa. 
Ancora, la mancata inclu- 
sione del legno nella lista 
è stata forse dettata da altre 
ragioni, quale quella — in- 
discutibile — che il prezzo 
dei materiali legnosi, nei lo- 
ro diversi assortimenti, non 
presenta, nelle varie parti del 


mondo, divergenze tali da 
fare temere, da parte del 
Paese più privilegiato, con- 
correnza in regime di dum- 
ping. Ragione determinante 
può essere infine stata quel- 
la del comune denominatore, 
per tutti e sei i Paesi sot- 
toscrittori del trattato, d’una 
produzione legnosa larga- 
mente insufficiente ia copri- 
re le necessità dei consumi. 

All’uno o all’altro di que- 
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ces" | Le foreste italiane e il Mercato Comune Europeo 


IL MONTANARO d'’ Italia 


ma più verosi- 
milmente al loro assieme, 
doboiamo quindi attribuire 
la disparità «di trattamento 
riservata al settore ’’legno”. 
Una disparità di trattamen- 
to, intendiamoci bene, che 
1 selvicoltori dei sei Paesi, 
dopo alcune giustificabili per- 
plessità iniziali, hanno rico- 
nosciuto come la più logica 
e la più rispondente agli n- 
teressi di tute lie categorie 
del settore, dai produttori ai 
consumatori, dai commer- 
cianti agli industriali. "l'anto 
è vero che l’eliminazione dei 
diritti di dogana, sla all’in- 
terno della Comunità che 
verso i Paesi terzi, sta av- 
venendo gradualmente e sen- 
za alcuna difficoltà, secondo 
la prassi stabilita dalle nor- 
me del trattato. 

Purtuttavia una perplessi 
tà francamente esisteva. Si 
chiedevano infatti i selvico)- 
tori dei sei Paesi perchè la 
foresta non dovesse Iare 08- 
getto di una politica comu- 
ne, secondo lo spirito dello 
art. 38 del trattato, quando 
incontestabilmente la coltu- 


sti motivi, 


ra forestale è una delle tan-. 


te forme di coltura del suo- 
lo. Di queste perplessità, che 
si manifestavano, in identi- 
ca forma e con identico ca- 
rattere d’attesa e di spe- 
ranza, in tutti gli Stati delia 
Comunità, non potevano non 


farsi portavoce le singole 


Amministrazioni statali delle 
Foreste. Fu così che, debi- 
tamente autorizzati dai ri- 
spettivi Ministri, si riuniro- 
no a Bruxelles, nel dicembre 
del 1958, per una prima pre- 
sa di contatto amichevole 
ed ufficiale, i Direttori Ge- 
nerali delle Foreste della Co- 
munità. 

L’incontro di Bruxelles era 
stato preceduto, nel marzo 
dello stesso anno, a Torino, 
da un altro incontro, pure 
‘a carattere ufficioso ed ami- 
chevole, tra i rappresentanti 
dell’Amministrazione foresta- 
le francese e quelli della 
nostra Amministrazione. A 
buon diritto quell’incontro 
può essere considerato come 
l'origine e il catalizzatore di 
ogni successivo sviluppo. Al- 


la Francia ed all'Italia va, 


quindi ascritto il merito, am- 


| piamente riconosciuto dagli 


altri Paesi, di avere creato, 
ancora prima che analoghi 
passi fossero mossi nel set- 
tore dell’agricoltura, le pre- 
messe necessarie per una 
politica comune nel settore 
forestale. A Torino 
diarono i primi problemi, 
soprattutto quelli relativi agli 
spettacoli tecnico-economici 
della politica forestale co- 
mune, ai regimi fiscali, ai 
fabbisogni in legno, alle pos- 
sibilità di produzione legno- 
sa nell’ambito della Comu- 
nità. L’Amministrazione fo- 
restale italiana contribuì al 
successo della riunione con 
due specifici studi, uno sulle 
possibilità avvenire di restau- 
tazione ed estensione fore- 
stale nel nostro Paese, e l’al- 
tro sul regime fiscale gra- 
vante sulla foresta italiana. 

Forte di questa preparazio- 
ne dell’intesa già raggiunta 
con la: Francia, l’Italia si 


presentò a Bruxelles nel di- ' 


cembre del 1958. Fu quello 
un incontro certamente mol- 
to importante e senza dub- 
bio fecondo di risultati. Il 
primo fra questi deve esse- 
re considerato l’unanime, di- 
chiarato riconoscimento del- 
la necessità di una politica 
forestale comune e della sua 
alta utilità nei riflessi della 
conservazione .e del poten- 
ziamento del patrimonio hbo- 
schivo dei Paesi della Co- 
munità. E proprio in quello 
incontro si ribadì, in pieno 


accordo, il principio che una 
azione comune nel settore 
della selvicoltura, 


anche se 


si stu- 


Il boscaiolo si rifocilla dopo il suo duro lavoro. 


non esplicitamente prevista 
nel trattato, dovesse senza 
dubbio essere considerata 
come implicitamente sottin- 
tesa e obbligata, secondo: lo 
spirito ed i fini del trattato 
stesso. Di qui il conseguen- 
te impegno di predisporre 
uno studio che .servisse di 
base per impostare, definire 
e concretizzare l’auspicata 
azione comune nel séttore 


delle foreste. Uno studio, mi 
sia permesso di aggiungere, 
che comprendesse gli aspetti 
statistici ed economici della 
foresta e della produzione 
forestale, e che si preoccu- 
passe, attraverso un esame 
dettagliato delle legislazioni 
forestali in vigore nei sin- 
goli Stati della Piccola Euro- 
pa, delle possibilità ‘di ar- 
monizzarle su una base co- 
mune la più ampia possi- 
bile. Questa necessità di ar- 
monizzare il più possibile 
gli strumenti legislativi di 
azione discende, come ho già 
accennato, dalla comune de- 
ficiente produzione legnosa 
e quindi dalla identità degli 
obiettivi da raggiungere: con- 
servazione delle foreste esi- 
stenti, loro miglioramento ai 
fini produttivi, ampliamento 
— nei limiti del possibile — 
della superficie forestale. 
Obiettivi questi che ciascuno 
dei sei Paesi cerca oggi di 
raggiungere coni mezzi mes- 
si a disposizione dalle ri- 
spettive leggi, ma attraverso 
metodi d’azione e criteri so- 
stanzialmente diversi. Uni- 
formare questi metodi d’azio- 
ne e questi criteri, tenendo 
presente non solo la quan- 
tità, ma anche le esigenze 
qualitative — attuali e fu- 
ture —'del Mercato Comune 
del legno, ‘in relazione so- 
prattutto all'evoluzione dei 
consumi, questo lo scopo 
principale dell’auspicata ar- 
monizzazione legislativa. Uno 
scopo, quindi, essenzialmen- 
te di produzione — qualita- 
tiva e quantitativa —, da cui 
esula ‘ogni intesa di altra 
natura, vuoi di difesa del 
suolo o di rinascita di zone 
depresse. Le singole legisla- 
zioni nazionali, a questi ul- 
timi fini, continuerebbero 
quindi, almeno in un primo 
momento, ad avere piena, 
indipendente e non coordi- 
nata libertà di azione. Il 
che risponde ad un criterio 
pienamente giustificato dal- 
la logica e dalla realtà dei 
fatti: le condizioni e le esi- 
genze della nostra montagna 
appenninica non sono certa- 
mente simili a quelle dei 
Vosgi o del Giura francese, 


le Alpi italiane differiscono 


profondamente dai Mittelge-.. 


birge della Germania cen- 
trale. Le istanze sociali delle 
popolazioni non possono 
quindi che essere sensibil- 
mente diverse, e ad esse deb- 
bono assecondarsi le rela- 
tive politiche. 

Lo studio che allora con- 
cordammo a Bruxelles non 
poteva perciò riferirsi che 
alla sola economia forestale. 
Ma anche se limitato al solo 
settore forestale, questo stu- 
dio si palesò sin d’allora ol- 


tremodo laborioso. Basti con- . 


siderare la diversità, nei sei 
Paesi del Mercato. Comune, 
del controllo tecnico ed eco- 
nomico esercitato dalle sin- 
gole Amministrazioni 
stali dello Stato sulla pro- 
prietà boscata. 

I complessi di proprietà 
demaniale sono, è vero, ge- 
stiti in tutta l’area della co- 


munità dalle Amministrazio- . 


ni forestali statali, ma con 
criteri sostanzialmente diver- 
si, e con una indipendenza 
più o meno accentuata ri- 
spetto all’amministrazione 
centrale dello Stato. La ge- 
stione italiana è senza dub- 
bio la .più pratica e la più 
autonoma e potrà certamen- 
te servire da modello nella 
auspicata armonizzazione le- 
gislativa. 

Per quanto riguarda in- 
vece il controllo dello Stato 
sulla proprietà privata, esso 
è estremamente variabile da 
Paese a Paese. Una gestione 
diretta, tecnica (e ammini- 


strativa, della proprietà. fo- . 


restale privata, o un con- 
trollo molto stretto, sono la 
regola in Lussemburgo e in 


Olanda. Nella Repubblica Fe- 
derale di Germania si adot- 
tano criteri sostanzialmente 
diversi da Lander a Lan- 
der, alcuni più vicini alla 
legislazione olandese e lus- 
semburghese, altri caratte- 
rizzati invece da un prin- 
cipio di maggiore libertà. Il 
principio di libertà è anche 
largamente applicato in Bel- 
gio ed in Francia, tanto che 
in: Belgio i proprietari pri- 
vati sono soltanto consigliati 
a seguire i metodi tecnici 
applicati dallo Stato nelle 
proprietà demaniali, mentre 
in Francia le foreste private 
soggette a controllo dello 
Stato sono una eccezione: 
appena 451.000 ettari, e cioè 
il 6% della proprietà fore- 
stale privata. In Italia, come 
è noto, la proprietà fore- 
stale privata è sottoposta ad 
uno stretto regime di vin- 


fore- , 


coli e di disposizioni limi- 
tative. 

Del 1958 sempre più in- 
tenso è stato il comune la- 
VOro. 


Nel marzo 1959, ottenuto il 
consenso e l'appoggio dei ri- 
spettivi Ministri . dell’Agri- 
coltura, gli accordi raggiunti 
pochi mesi prima, in sedu- 
ta. ufficiosa, furono piena- 
mente riconfermati nella se- 
duta ufficiale dei sei Diret- 
tori Generali delle Foreste. 
Ed accanto alla riconferma 
degli accordi precedenti, si 
ottenne il.pieno riconosci- 


: mento da parte della Com- 


missione. della Comunità 
Economica Europea del prin- 
cipio di una politica comune 
per il settore forestale, con- 
forme — così si espresse la 
Commissione stessa — allo 
spirito ed ‘ai fini del trat- 
tato. In poco più di tre mesi 
la. prima importante meta 
verso cui ci eravamo incam- 
minati . poteva considerarsi 
raggiunta. 

Non posso nascondere, rie- 
vocando le tappe percorse, 
una certa commozione. Una 
pesante responsabilità gra- 
vava sulle nostre spalle, sul- 
le spalle dei sei Direttori 


generali delle Foreste. Una 


responsabilità che dal cam- 
po tecnico spaziava per for- 
za di cose nel settore eco- 
nomico ed in quello politi- 
co: altri guardavano a noi, 
attendendo. Eravamo un pic- 
colo ingranaggio nella gran 
macchina della Comunità, 
ma dal funzionamento dei 
piccoli ingranaggi dipende 
sempre l'armonia del com- 
plesso. L’ingranaggio subito 
si mosse, in uno spirito di 
‘comprensione, di amicizia e 
di cordiali N superiore ad 
ogni ‘aspettativa. E’. questo 
spirito che mi convinse che 
in futuro si vedrà tradotto 
in opere feconde e comuni 
il programma. di oggi. Vada 
perciò il mio. pensiero cor- 
diale e amichevole, da. que- 
sta. Accademia di studi e 
di sapere forestale, ai colle- 
ghi Du Vignaux, Herbignat, 
Mann, Rischard e Stoéffels, 
Direttori Generali delle Fo- 
reste di Francia, Belgio, 
Germania, Lussemburgo ed 
Olanda. 


Nella prima quindicina del 


| giugno 1959, e. più precisa- 


mente dal 9 ‘all’11 giugno, 
convocata direttamente dalla 
CEE, si svolse a Bruxelles 
la prima Conferenza fore- 
stale degli esperti dei . Paesi 
della Comunità. Ciascuna de- 
legazione nazionale era for- 


mata da 10 membri e com-. 


prendeva rappresentanti del- 
l’Amministrazione forestale 
dello Stato, dei privati pro- 


| prietari di foreste, degli ab- 


battitori boschivi, degli spe- 
rimentatori, scienziati ed eco- 
nomisti forestali. 


L’Italia presentò alla Con- 
ferenza uno studio appro- 
fondito («La forét italienne 
dans le Marché Commun »), 
molto apprezzato dalle altre 
delegazioni, in cui veniva 
esposta la situazione della 
foresta italiana ‘nei suoi po- 
liedrici aspetti — fisici, eco- 
nomici, legislativi — e con 
cui si avanzavano, fra l’al- 
tro, queste proposte: 

a) studio di una legge co- 
mune a tutti i Paesi della 
Comunità per incoraggiare 
l’estendersi sempre più va- 
sto, nei terreni adatti e sen- 
za detrimento per l'economia 
agraria preesistente, delle 
piantagioni legnose ‘a rapido 
accrescimento ; 

b) regolamentazione, -su 
base comune, della difesa 
fitosanitaria delle colture le- 
gnose e dei prodotti fore- 
stali; 

c) applicazione nella pro- 
duzione di semi e piantine 
da rimboschimento, di cri- 


teri comuni di selezione; 


d) intensificazione dei con- 
tatti fra i forestali dei sei 
Paesi per un’azione comune 
nei settori della propaganda 
forestale e dell’istruzione pro- 
fessionale. 


Ma a Bruxelles, insistem- 
mo anche su un altro argo- 
mento. Mettemmo in evi- 
denza cioè come non si pos- 
sa parlare in Italia di una 
economia forestale pura, net- 
tamente distinta dalle altre 
forme di economia. terriera. 
Da noi bosco ed agricoltura, 
nella maggioranza dei casi, 
posseggono carattere stretta- 
mente complementare per la 
necessità di soddisfare le più 
impellenti necessità di vita 
di una popolazione conta- 
dina che, malgrado l’esodo 
di cui tanto si parla, è an- 
cora a densità troppo ele- 
vata. Tenemmo quindi, in 
quella occasione, a  precisa- 
‘te che la diminuzione del 
carico umano sulla terra è 
condizione indispensabile per 
la realizzazione di ogni con- 
creto programma di esten- 
sione e di miglioramento 
della coltura silvana vera e 
propria. Facemmo la sola ec- 
cezione delle colture legnose 
a rapido riconoscimento, e 
ciò perché, come è noto, i 
più bassi turni e la. possi- 
bilità di sfruttare convenien- 
temente le cosiddette terre 
marginali creano condizioni 
economiche vantaggiose an- 
che nei confronti delle col- 
ture. agrarie in terreni di 
media. e buona fertilità. 


Concludemmo la nostra 
esposizione affermando che 
«l’auspicata libera circola- 
zione della mano d’opera 
nell’ambito della CEE, potrà 
essere perciò in Italia, per 
il settore della selvicoltura. 
forse più che per altri set- 
tori, indispensabile e deter- 
minante .f attore di pro- 
STESSO ). 


Le nostre proposte e rac- 
comandazioni, formulate -in 
sede ‘di. Conferenza, ebbero 
favorevole - accoglimento. e 
figurarono in gran parte nel 
rapporto finale della Confe- 
renza sia ‘agli effetti econo- 
mici che a riguardo della 
difesa del suolo e di una 


migliore economia montana, 
sottolinea la necessità di una 
politica comune nel settore 
forestale e traccia le linee 
direttrici secondo le quali 
questa economia dovrà espli- 
carsi. Linee direttrici che 
vanno da un piano coordi- 
nato — sotto l’aspetto tec- 
nico e finanziario — di rim- 
boschimento e di migliora- 
mento forestale, all’adozione 
di misure e disposizioni il 


più possibilmente armoniche 
per quanto concerne la di- 
fesa fitosanitaria, la produ- 
zione e il commercio di se- 
mi e piante forestali, non- 
chè il coordinamento della 
ricerca; dal livellamento nei 
sei Paesi firmatari dei ca- 


richi fiscali ed assicurativi 
riguardanti la foresta, la pri- 
ma lavorazione del legno e 
le successive trasformazioni, 
all’azione comune nel set- 
tore della propaganda; dalla 
equiparazione dei diversi gra- 
di dell’istruzione forestale al- 
lo scambio di esperienze, 
studi e risultati pratici. 

Tali linee direttrici furo- 
no poi ribadite ed ampliate 
in una successiva riunione 
tenuta, sempre a Bruxelles, 
il 29 ottobre ed inserite nel 
”memorandum” sui proble- 
mi dell’economia terriera pre- 
disposto dalla. CEE per la 
Conferenza dei Ministri del- 
l'Agricoltura del MEC. In 
quella riunione fu in parti- 
colare sottolineata la neces- 
sità che. politica agraria e 
politica forestale debbano in- 
tegrarsi e completarsi a vi- 
cenda secondo la naturale 
vocazione delle terre. E ciò 
in considerazione degli stret- 
ti legami esistenti fra agri- 
coltura e selvicoltura e spe- 
cialmente del fatto che circa 
la metà delle aziende ter- 
riere della Comunità e ad 
economia mista, agricola e 
forestale. Fu inoltre emesso 
il voto. che siano studiate, 
come già per i terreni agri- 
coli, le soluzioni atte ad evi- 
tare frazionamento e disper- 
sione della proprietà fore- 
stale, nonchè le soluzioni 
che valgano ad assicurare 
una più economica’ gestione 
dei soprassuoli boschivi. 

Ma in ottobre non ci si 
limitò solamente ad enun- 
ciazioni teoriche ed a di- 
rettive d’azione, ma si co- 
stituirono due Gruppi di 
esperti per lo studio e la 
soluzione, su base comuni- 
taria, dei problemi relativi 
alla protezione fitosanitaria 
ed alla propaganda, alla ri- 
cerca ed all'insegnamento nel 
settore forestale. L’Italia ha 
già provveduto a designare 
i propri rappresentanti in 
seno ai due Gruppi, che 
quanto prima inizieranno il 
proprio lavoro. 


Queste le tappe sino ad 
oggi compiute sul cammino 
dell’integrazione europea nel 
settore forestale. Recentissi- 
ma è poi la notizia della 
costituzione, in sede CEE a 
Bruxelles, di un ufficio per- 
manente per i problemi del- 
la foresta. 


Se guardiamo al cammino 


Il pastore torna alla baita alpina con il suo gregge. 


percorso, ma specialmente se 
consideriamo che i problemi 
della foresta e dei suoi pro- 
dotti erano ignorati, se non 
nello spirito, nella lettera del 
trattato, possiamo conside- 
rarci soddisfatti. Sono state 
gettate. le basi indispensa- 
bili per l’avvio ed il pro- 
gresso di una nuova politica 
rorestale su base europea. 
L'Italia manterrà fede agli 
impegni sottoscritti a Bru 
xelles. 

La nuova agricoltura mon- 
tana che da anni, e cioè dal 
nascere della .1legge della 
montagna, noi stiamo pro- 
pagando, caratterizzata da un 
sempre più largo prevalere 
della zootecnica sulle coltu- 
re cerealicole, periettamente 
si concilia con i programmi 
concordati. Ho sempre at- 
fermato che i nuovi indiriz- 
zi della nostra politica mon- 
tana stanno migliorando e 
miglioreranno il tono di vita 
delle popolazioni montana- 
Te: ed è certo che lV’eleva- 
zione del tenore di vita, con- 
seguente ai nuovi indirizzi 
colturali, al miglioramento 
delle tecniche, alla creazione 
di nuove occasioni di lavoro 
nei settori extraterrieri, ao 
una migliore istruzione pro- 
fessionale, al costante dimi- 
nuire del carico umano sul- 
la terra, favorisce in monta- 
gna il ritorno ed il mante- 
nimento di quell’equilibrio 
fra il bosco e il pascolo, 
come è nella naturale vo- 
cazione della montagna stes- 
sa. Il nuovo equilibrio gio- 
va indubbiamente al bosco 
e facilita la realizzazione del 
nostro programma di restau- 
razione e di potenziamento 
della copertura arborea. 

Nello studio su «La forét — 
italienne dans le Marché 
Commun » presentato, come 
precedentemente ho detto, 
alla Conferenza di Bruxel- 
les, questo programma si sin- 
tetizza, per il periodo 1960- 
1976, in queste significative 
cifre: 

— rimboschimenti a difesa 

del suolo ha. 148.000 
— rimboschimenti a fini pre- 

valentemente economici 

(essenze legnose a rapi- 

do accrescimento ha. 10.000 


— miglioramento dei sopras- 
suoli esistenti ha. 112.000 
Consideriamo che dal do- 

poguerra al giugno 1959 so- 

no stati rispettivamente rim- 
boschiti ha. 277.000 ed ha. 

30 di terreni, e che ‘sono 

stati migliorati ha. 58.000 di 

soprassuoli degradati, ci tro- 

veremo alla fine del 19%6, 

ad aver realizzato, in circa 

un trentennio, ha. 425.000 di 

rimboschimenti a difesa del 

suolo, ha. 170.000 di miglio- 
ramenti boschivi. 


Ma anche per il periodo 
successivo al 1976 abbiamo 
presentato un programma a 
tempo indeterminato, che 
prevede rimboschimenti a di- 
fesa del suolo su 460.000 
ettari, rimboschimenti a fini 
prevalentemente economici 
su ‘700.000 ettari. 


Naturalmente la realizza- 


‘zione di questo ultimo pro- 


gramma a lungo termine, ec- 
cezione fatta delle colture 
legnose a rapido ‘accresci- 
mento, è condizionata al pro- 
gressivo diminuire della pres- 
sione contadina sulle terre 
di montagna e quindi alla 
intensificazione di quella po- 
litica che noi stiamo con- 
ducendo nel settore monta- 
no: i terreni a vocazione fo- 
restale, atti all’imboschimen- 
to od al rimboschimento, po- 
tranno infatti rendersi di- 
sponibili solo con il decre- 
scere della ”fame di terra” 
delle nostre popolazioni mon- 
tanare, . 


Il deficit italiano di ma- 
teriali legnosi — da lavoro 


. e dilatata 
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oreste Italiane e il Mercato Comune Kuropeo 


e da industria — oltrepassa 
ogni anno gii 8 milioni di 
metri CUpl: se poi si Consi- 
dera cne il nosiro rPaese na 
un consumo di legname pro- 
capite mieriore a quelio de- 
gil altri Paesi della UComu- 
nità, e che quindi sono Ia- 
cumente da prevedersi Iorti 
incrementi nel consumi stes- 
Sl, specialmente ln relazione 
ai Iaopisogni sempre mag- 
giori dei settori della carta 
e della cellulosa, non è dit- 
liclle comprendere come l’ita- 
lia s1 sia impegnata a Bruxel- 
les ad orienvare lo siorzo 
verso un obiettivo fonda- 
mentale: l'aumento della pro- 
duzione legnosa. 

‘Il raggiungimento di que- 
sto obiettivo riposa da un 
lato sul potenziamento e sui 
miglioramento del patrimo- 
nio silvano e dall’aliro sulla 
coltura delle essenze legno- 
se a rapido accrescimento. 

A testimonianza del nostro 
sforzo di potenziamento del 
patrimonio silvano stanno i 
277.000 ettari di terreni nudi 
rimboschiti dal dopoguerra 
ad oggi e la vasta campa- 
gna di acquisti, in corso dal 
1952, per sempre più am- 
pliare il patrimonio ammi- 
nistrativo dall'Azienda di 
Stato per le Foreste dema- 
niali (130.000 ettari acquistati 
dal 1952 ad oggi). 

Ma non a questo si è li- 
mitata la nostra azione: 58 
mila ettari di boschi intristi- 
ti sono stati miglioratie rin- 
foltiti ai fini di una più alta 
produzione; ed il problema 
dei cedui, che rappresentano 
in Italia ben il 60% della to- 
tale superficie boscata, è af- 
frontato con un impegno 
sempre maggiore, non tanto 
attraverso la semplice loro 
conversione, praticamente 
assai difficoltosa e comun- 
que dilazionata nel tempo, 
ma soprattutto attraverso il 
progressivo. 


Obiettivo finale della nostra 
politica forestale nel settore 
boschivo vero e proprio è 
quindi quello, ritorno a sot- 
tolinearlo, di una migliore e 
più alta produzione legnosa. 
Il soprassuolo ideale, a que- 
sto fine, sarebbe senza dub- 
bio l’alto fusto soprattutto 
quello resinoso, purchè do- 
tato di un’elevata provvigio- 
ne legnosa. Da questo punto 


ideale di arrivo siamo pur- 
troppo ancora molto distan- 
ti: la provvigione reale me- 
dia dei nostri boschi è di 
circa 50-55 me. all’ettaro (in 
Germania è pressoché dop- 
pia), e le speranze in un ra- 
pido miglioramento della si- 
tuazione sono purtroppo tea- 
listicamente caute. Come è 
noto, infatti, la proprietà fo- 
restale, in Italia, è per ben 
624% in mano a proprietari 
privati — sovente piccoli -0 
piccolissimi proprietari — per 
i quali il bosco rappresenta, 
nella magior parte dei casi, 
soltanto un complemento 
dell’azienda agraria, sfruttato 
per il pascolo o la raccolta 
dello strame, utilizzato a tur- 
ni brevi, depauperato da uti- 
lizzazioni troppo intense. Né 
migliore è la situazione dei 
beni forestali dei Comuni, 
sovente gravati da usi civici 
o considerati come valvola 
di sicurezza per sanare le 
piaghe del bilancio. 


Purtuttavia, anche se la 
situazione attuale è grave, 
non dobbiamo guardare con 
eccessivo pessimismo al fu- 
turo. Il Corpo Forestale del- 
lo Stato sta lavorando con 
impegno. Difendere il bho- 
sco, esaltarne la potenziali- 
tà produttiva, estendere la 
foresta laddove economica- 
mente e socialmente consi- 
gliabile e necessario, questi 


sono i nostri attuali obiet- 
tivi. 

Una difesa che si attua at- 
traverso la normalizzazione 
dell’esercizio del pascolo, la 
difesa antincendio, la lotta 
contro i parassiti animali e 
vegetali, la regolarizzazione 
delle forme di governo, la 
adozione di più razionali si- 
stemi di trattamento, la re- 
pressione derfli al usi. 


Una esaltazione della po- 
tenzialità produttiva della 
foresta che per l’alto fusto 
disetaneo cerchiamo di ot- 


tenere riportando il bosco 
alla composizione e struttu- 


tura che gli erano proprie 
prima che l’azione dell’uo- 
mo sovvertisse l’ordine im- 
posto dala natura: tendiamo 
cioè a ricreare quell’equili- 
brio biologico e quella giu- 
sta provvigione legnosa, che 
soli consentono di atingere 
le masime punte di produ- 
zione boschiva. Per l’alto fu- 
sto coetaneo sempre più si 
afferma la tendenza alla 
trasformazione verso la for- 


ma disetanea, attraverso cu- 
re colturali, sfollamenti, di- 
radamenti e tagli selettivi. 
Sia per i bosci disetanei che 
per quelli coetanei cerchia- 
mo però di rifugire da ri- 
gidi e preordinati schemi 
di trattamento, ricordando 
sempre che la foresta è un 
essere vivente e che quindi 
le sue necessità non posso- 
no che variare da luogo a 
luogo, da tempo a tempo. 
Per i cedui, il provvedimen- 
to che ne incoraggia la con- 
versione all’alto fusto non 
ha dato sinora risultati mol- 
to apprezzabili, ma non in 
questa sede desidero ‘ana- 
lizzarne le cause. Al miglio- 
ramento del potenziale pro- 
duttivo dei cedui, sia quan- 
titativo che qualitativo, mi- 
riamo però, oltre che con la 
conversione, anche attraver- 


so rinfoltimenti con specie 
pregiate, succisioni e  tra- 
marrature, elevazione dei 
turni. 


Ripeto. quindi che non 
posiamo e non dobbiamo es- 
sere troppo pessimisti. Tan- 
to più che una migliore co- 
scienza forestale sta senza 
dubbio affermandosi nel no- 
stro Paese; che i problemi 


negativi del pascolo e della 
subordinazione delle esigen- 
ze del bosco alle esigenze 
dell’azienda agraria vedono 
attenuata la loro gravità dal 
decrescere della pressione 
contadina su tante montagne 
d’Italia e specialmente sulle 
Alpi; che l’abbandono di ter- 
Tre a convenienza economica 
marginale per l’agricoltura 


A FOLIGNO 


Prima mostra di attività agricole 


Nell’intento di realizzare una manifestazione a ca- 
rattere dimostrativo delle necessità e possibilità pro- 
duttive idonee ad inserirsi, vantaggiosamente, nel 
Mercato Comune Europeo, la Camera di Commer- 
cio, Industria e Agricoltura di Perugia, organizzata 
in Foligno, dal 10 al 24 Settembre 1960, la 1° edizione 
della « Mostra di Attività Agricole » articolandola nei 
seguenti settori: 

1) Edilizia rurale (tutto ciò che riguarda la casa 
rurale, materiali ed elementi prefabbricati, sistemi di 
ricovero per animali e attrezzature, mezzi di stabu- 
lazione libera, essicatoi per tabacco, ecc.); 

2) Produzione agricola (esposizione dei migliori 
prodotti: vini, olii, frutta, ortaggi, tabacco, prodotti 
agricoli vari); 

8) Zootecnia (rassegne zootecniche animali da 
riproduzione e da carne, avicunicultura, animali da 
pelliccia, selvaggina ecc.); 

4) Mezzi strumentali per l'agricoltura (mangimi, 
fertilizzanti, meccanizzazione, irrigazione, macchine 
per la lavorazione dei prodotti agricoli, ecc.); 

5) Artigianato (tradizionale e funzionale, con 
particolare riferimento all'agricoltura). 

In concomitanza si svolgerà il Mercato Concorso 
Regionale dei giovani bovini da riproduzione e da 
carne di razza chianina perugina. 

La manifestazione, programmata dalla Camera di 
Commercio di Perugia, colma una lacuna, nel campo 
delle iniziative del genere, tra il Nord e il Sud, inse- 
rendosi, appunto, come attività tesa a creare una Mo- 
stra a sfondo agricolo, proprio nell’Italia Cestrale che 
ne è priva. 

Nè va sottovalutato, da parte degli Espositori, il 
fatto che l’Italia Centrale, e Umbria in particolare, 
rappresentano un terreno vergine per il piazzamento 
di prodotti e attrezzature utili all'agricoltura, e che 
la città di Foligno per la sua felice posizione di cen- 


tralità ha un vastissimo interland. 


A ROMA IN CAMPIDOGLIO 


Riunito il Consiglio 


Nazionale dell'ANCI 


Sotto la presidenza del 
Ministro Tupini si è riunito 
il 81 maggio e il 1° giugno, 
nella sala della Protomote- 
ca in Campidoglio il Con- 


siglio Nazionale della Asso-. 


ciazione Nazionale dei Co- 
muni d’Italia (ANCI). Vi 
prendevano parte oltre cin- 
quanta Sindaci di Comuni 
ogni entità demografica, tra 
i quali il Sindaco di Roma, 
Milano, Torino, Genova, Bo- 
logna, Perugia, Trieste, Pa- 
lermo e Cagliari. Vi assi- 
stevano il sottosegretario 


agli Interni onorevole Bi- 
sori il quale ha porto il sa- 
luto ufficiale del Governo, 
i rappresentanti delle Orga- 
nizzazioni Consorelle, la 
Unione dei Comuni e de- 
gli Enti Montani (per la 
quale ha porto il saluto 
agli intervenuti il Presidente, 
‘en. Giraudo), il Consi- 
glio dei Comuni d'Europa, 
la Unione delle Provincie di 
Italia, la Confederazione 
delle Aziende Municipaliz- 
zate ed altre. 

L'importante co n vegno, 
dopo i saluti e la lettura 
delle adesioni lette del Pre- 
sidente, si è aperto con una 
ampia e minuziosa relazio- 
ne sulla attività della Asso- 
ciazione, svolta dal ‘Segre- 
tario Generale dott. Gio- 


vanni Santo. I punti di mag- 
giore risalto di questa rela- 
zione si possono così rias- 
sumere: 1) esecuzione dei 
deliberati del precedente 
Consiglio Nazionale; 2) leg- 
ge comunale e provinciale; 
8) fmanza locale; 4) aumen- 
to al personale degli Enti 
Locali; 5) usi civici; 6) one- 
ri comunali per uffici giu- 
diziari; 7) diritti comunali 
per la pubblicità; 8) assi- 
curazione obbligatoria per 
gli autoveicoli; 9) rimborso 
della tassa concessione go- 
vernativa; 10) aggio agli 
incaricati e appaltatori del- 
le imposte di consumo; 11) 
credito sportivo; 12) modi- 
fica dell’art. 13 della legge 
3 agosto 1949, n. 589; 13) 


Consiglio Nazionale della 
Economia e del Lavoro; 14) 
costituzione dell'Azienda 
Nazionale Autonoma Fore- 
stale; 15) assistenza malat- 
tia; 16) gas metano; 17) mo- 
zione di Stresa relativa ai 
Vigili Urbani; 18) compar- 
tecipazione IGE; 19) Ente 
Autonomo Gestione Azien- 
de Termali; 20) partecipa- 
zione dell’ANCI a Congres- 
si, riunioni e commissioni; 
21) XV Congresso della 
Union Internatinale del Vil- 
les. 

Successivamente il. prof. 


On. Roberto Lucifredi ha 
svolto l’attesa relazione sul- 
la Istituzione del Consiglio 
Superiore degli Enti Lo- 
cali, organo consultivo al 
quale dovrebbe essere af- 
fidato il compito di fornire 
pareri e suggerimenti alle 
autorità governative e par- 
lamentari circa le questioni 
di interesse comunale e pro- 
vinciale e le riforme legi- 
slative riguardanti gli Enti 
territoriali. 


Altre relazioni di note- 
vole interesse sono state 


‘ svolte poi dall’Ing. Arturo 


Roveda —. rappresentante 
dell'ANCI presso il CIP 
sulla unificazione delle ta- 
riffe elettriche, dal senato- 
re Minio sui disegni di leg- 
ge in materia di orario uni- 
co negli uffici e del sena- 
tore Cenini che ha brillan- 
temente illustrato le norme 
di legge per contribuire al- 
la sistemazione dei bilanci 
comunali e provinciali e 
modificazioni di talune di- 
sposizioni in materia di tri- 
buti locali. 

Dopo un ampio dibattito 
il Consiglio ha votato al- 
cuni ordini del giorno di 
particolare interesse comu- 
nale. 


A. S. 


aumenta ogni giorno più le 
superfici disponibili per ‘il 
rimboschimento, e che la re- 
restazione di queste super- 
fici sta avvenendo anche na- 
turalmente plaghe più fa- 
vorite per condizioni parti- 
colari di terreno e di clima, 
grazie alla disseminazione 
dei complessi boscati attigui; 
che i turni di tanti cedui 
forzatamente si allungano, 
anche contro la volontà dei 


proprietari, a causa del sem- 
pre più scarso assorbimen- 
to di legna da ardere e di 
carbone vegetale da parte 
del mercato; che una miglio- 
re e più capillare azione di 
sorveglianza sta reprimendo 
gli abusi divenuti consuetu- 
dine nel’immediato dopo- 
guerra; che l’ampliamento 


costante del patrimonio fo- 
restale dello Stato garanti- 
sce una più razionale ge- 
stione dei soprassuoli ac- 
quistati o la destinazione dei 
terreni nudi ad economici 
investimenti forestali, che 
le Aziende speciali già co- 
stituite o che stanno costi- 
tuendosi per la gestione dei 
patrimoni forestali dei Co- 
muni sottrarranno infine 
certamente tanti beni, attra- 
verso una conduzione più 
oculata e meglio risponden- 
te a principi tecnici, al pe- 
ricolo di un ulteriore de- 
pauperamento. 


Ma i benefici effetti di 
questo evolversi della situa- 
zione non potranno farsi 
sentire che a lunga distan- 
za di anni, come pure a lun- 
ga, lunghissima distanza di 
anni il mercato potrà fare 
assegnamento sulle produ- 
zioni dei recenti e recentis- 
simi rimboschimenti. Nel 
frattempo, il compito di 
soddisfare, sia pure solo in 
parte, le immediate esigen- 
ze del mercato del legno re- 
sta affidato alle colture del- 
le essenze legnose a rapido 
accrescimento. Dicevo pochi 
giorni fa a Perugia che que- 
ste coltura hanno trovato e 
stanno trovando in Italia 
larghissima diffusione, non 
solo per la loro convenien- 
za, ma anche per la attenta 
sperimentazione e per la 
oculata propaganda che han- 
no preceduto e precedono 
questi nuovi orientamenti. 
Sperimentazione e propagan- 
da che non vanno ascritte 
a solo merito del Corpo Fo- 
restale dello Stato, ma alla 
iniziativa preziosa e costan- 
te dell'Ente Nazionale per 
la Cellulosa e per la Carta, 
delle Cartiere Burgo, della 
Stazione Sperimentale di 
Selvicoltura, del Centro Na- 
zionale del Legno e dei 
membri delle Commissioni 
Nazionali del Pioppo e del- 
l’Eucalitto. Pioppo, pino 
strobo ed eucalitto sono le 
tre essenze principali su cui 
basa la nostra fiduciosa at- 
tesa di un potenziamento, 
sia ben chiaro, non a de- 
trimento della coltura agra- 
ria, ma a suo completamen- 
to, in un più redditizio ordi- 
namento fra colture erbacee 
e colture legnose, e, ove sia 
possibile, in stretta consocia- 
zione con. le preesistenti 
forme di coltura delsuolo. 

Queste le attuali direttive 
della nostra politica foresta- 
le, per soddisfare l’impera- 
tivo di una maggiore e mi- 
gliore produzione legnosa. 
Fino a che punto potremo 
riuscire nel nostro intento? 
Al futuro, non a noi la ri- 
sposta. A noi sia sufficiente 
il convincimento di procede- 
re sul giusto cammino e la 
siddosfazione di procedere 
bene. 


ALBERTO CAMAITI 


Sezione Finanza - Scuola 


Assistenza e Sanità 


Nella riunione tenutasi il 29 marzo 1960 sotto la 
presidenza del Geom. Piazzi la Sottocommissione della 
C.T.L. ha riesaminato il progetto del testo di legge nu- 
mero 1868 relativo al « Piano decennale per lo sviluppo 
della scuola » apportando alcune modifiche agli emen- 
damenti già in precedenza predisposti. 


Sono con ciò ultimati i lavori sulla materia e un 
estratto dell'elaborato verrà trasmesso dalla Presidenza 
dell'UNCEM all’On.le Relatore del disegno di legge 
dinanzi alla Camera dei Deputati. 


Sezione Lavori Pubblici e Aree 


Depresse del Centro - Nord 


La sottocommissione per i Lavori Pubblici e Aree 
Depresse del Centro-Nord si è riunita il 6 aprile e 111 


maggio 1960 presso la sede dell'UNCEM, sotto la Pre- 


sidenza del Dr. Piazzoni. 


Tra gli altri argomenti all'O.d.G., è stato preso in 
particolare considerazione il disegno di legge 653 che 
delega al Governo la costituzione di Enti per la costru- 


zione e gestione di acquedotti e fognature. Nel com- 


plesso la Commissione non è favorevole alla costi- 
tuzione degli Enti proposti, in quanto ritiene senz'altro 
preferibile in materia, e non solo sotto il profilo della 
autonomia amministrativa degli Enti locali, il Consorzio 
dei Comuni sia volontari che eventualmente obbligatori. 

Vengono quindi esaminati e discussi il progetto 
di legge n. 1836, concernente la modifica e l’inte- 
grazione dell'art. 3 della legge 29 luglio 1957 n. 635 
per l'esecuzione di opere straordinarie di pubblico in- 
feresse nell'Italia Settentrionale e Centrale, e la pro- 
posta n. 1344 d’retta ad estendere a favore di tutti 
i Comuni rivieraschi l'applicazione dell'art. 52. del T. U. 
sulle acque e sugli impianti elettrici. 


La Commissione è favorevole ai due progetti di 
. legge e chiederà alla Giunta dell'UNCEM di raccoman- 


dare la sollecita approvazione. 


L'11 maggio è stato esaminato in modo particolare 
il disegno di legge 1045 in materia di esercizio delle 
concessioni minerarie da parte degli Enti locali. Dietro 
invito della Commissione è intervenuto ai lavori anche 
il Sen. Amigoni per chiarire i motivi che hanno con- 
sigliato la presentazione del progetto di legge diretto 
ad evitare la decadenza disposta dall'art. 14 del R. D. 
29-7-1927 n. 1443 a danno degli Enti locali che ac- 
cordano la sub-concessione della miniera. 


Anche questa proposta di legge è stata giudicata 
vantaggiosa per gli Enti locali e in modo particolare 
per i piccoli Comuni di montagna che avendo conces- 
sioni perpetue di miniere non sono in grado nè finan- 
ziariamente nè tecnicamente di affettuare la coltiva- 
zione diretta. 


Sezione Turismo - Artigianato e 


Piccola Industria - Caccia e Pesca 


La Sezione si è riunita nel pomeriggio del giorno 
24 maggio ultimando l'esame delle varie proposte di 
legge presentate in Parlamento in materia di caccia 
e pesca. E stata approvata la relazione conclusiva del 
Dr. Ghio e il Presidente Avv. Rinaldi si è impegnato 
di riferire alla Giunta dell'UNCEM per gli interventi 
del caso. Gli altri argomenti all'Ordine del Giorno sa- 
ranno trattati in altra apposita riunione in considera- 
zione dell'importanza della materia che riguarda l’orga- 
nizzazione periferica degli enti turistici e il trattamento 
fiscale all'artigianato. 


Sezione Agricola e Zootecnica 


Nella riunione tenutasi il 25 maggio presso la sede 
dell'UNCEM la sottocommissione, presieduta dall'Avv. 
Belfiore, ha preso innanzitutto in considerazione la pro- 
posta del Sen. Cemmi diretta ad apportare modifiche 
e proroga in materia di agevolazioni tributarie a favore 
della piccola proprietà contadina e dei territori mon- 
tani. Si è constatata la pratica e rilevante utilità della 
proposta e se ne è auspicata la sollecita approvazione 
da parte del Parlamento. 

E’ stato iniziato quindi l'esame del « Piano quin- 
quennale per lo sviluppo dell'agricoltura », richieden- 
dosi le necessarie garanzie perchè i finanziamenti ivi 
disposti a favore della montagna non possano venir 
considerati sostitutivi di quelli disposti dalle altre leggi 
e in modo particolare dalla 991, ma siano invece sol- 
tanto considerati integrativi degli stessi. La Commis- 
sione proseguirà quindi nell'esame particolareggiato 
dei singoli articoli, anche alla luce delle osservazioni 
di carettere generale fatte dal Consiglio Nazionale del- 
VUNCEM nella riunione 17 marzo u.s. 
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L'Assemblea generaie o7- 
dinaria aei Consorzio uer CO- 
muni bergamascni del B.1 a, 
uei Lago ui Como coi jiumi 
bremio e sero, si e svowa 
sotto la presiaenza dell'Avv. 
G. Rinaldi, Presidente in so- 
stituzione dell'On. Ing. Pa- 
cati, e con l'intervento del 
Consiglio direttivo al com- 
pleto e di un numero assai 
considerevole di rappresen- 
tanti dei comuni consorziati. 


L’Avv. Rinaldi ha dato let- 
tura della sua relazione, nel- 
la quale ha innanzitutto ac- 
cennato ai motivi per i quali 
venne ritardata la convoca- 
zione dell'Assemblea: so- 
spensione da parte del Mini- 
stero dei LL.PP. del versa- 
mento del 50% deìi sovraca- 
nonì versati dalle imprese 
idroelettriche, a partire dal 
20-8-1959; difficoltà di un ac- 
cordo col Consorzio dei Co- 
muni di Como per il ripar- 
to dei sovracanoni medesi- 
mi. Per talì motivi, ha pre- 
cisato, derivavano serie dif- 
ficoltà per la formazione del 
bilancio per il 1960 e per le 
stesse opere in corso, în 
quanto causavano il blocco 
di tutti î fondi giacenti pres- 
so la Banca d’Italia. 

Ha riferito, poi, circa le 
trattative lunghe e laboriose, 
sia per gli elementi che co- 
stituivano la base per il ri- 
parto sia per le richieste e 


resistenze di Como, che ad 
un certo momento vennero 
anche troncate per chiedere 
l’intervento del Ministero, e 
che, riprese poi, portarono al- 
l'accordo sulla base di un 
terzo per il Consorzio di Co- 
mo e due terzi per quello 
di Bergamo. 

Ed ha informato anco- 
ra dell’azione svolta daila 
U.N.C.E.M. colla partecipa- 
zione pure di rappresentanti 
del. Consorzio di ‘Bergamo, 
per ottenere sollecitamente 
l'adempimento della legge 
23-12-53 n. 959 e dei relativi 
decreti ministreiali anche da 
parte delle imprese che an- 
cora non eseguono iî versa- 
menti, e sotto questo aspetto 
l’azione ha portato all’appro- 
vazione della legge interpre- 
tativa 30 dicembre 1959 n. 
1254. 


Proseguendo nella sua re- 
lazione, l’Avv. Rinaldi ha fat- 
to un breve, ma chiaro cen- 
no all’attività svolta ed alle 
opere che sì sono potute rea- 
lizzare negli anni 1958 e 1959, 
riservandosi peraltro di sot- 
toporre un dettagliato conto 
consuntivo ad una prossima 
assemblea, dopo che sarà 
intervenuto l'esame da parte 
dei revisori dei conti. In pro- 
posito egli ha detto testual- 
mente che « non tutte le ope- 
re previste nel bilancio del 
1959 e neppure tutte quelle 


del bilancio del 1958, sì sono 
potute realizzare, ma soltan- 
to una parte di esse: e ciò 
per circostanze varie, indi- 
pendenti comunque in ogni 
caso dal Consorzio. E° leci- 
to anzi affermare — ha ag- 
giunto — che questo, per la 
diligente, concorde attività 
dell'intero suo Consiglio di- 
rettivo, fu sollecito per le 
opere a suo esclusivo carico; 


fu sollecito per quelle da ese- 
guire in concorso colla Pro- 
vincia e coi Comuni, e lo ju 
anche per quelle per le qua- 
li esso doveva solo dare un 
contributo, e la’ cui realizza- 
zione appariva possibile ». 


Ha poi precisato che fra 
queste ve ne sono alcune tra 
le più importanti e di inte- 
resse generale per più valli 
od almeno per più zone, qua- 
li la strada del Colle Galto, 
che collega direttamente la 
Valle Cavallina alla media 
Valle Seriana e per la quale 
furono già appaltati ed ese- 
guiti lavori per un importo 
di L. 26.500.000; la strada 
Selvino-Rigosa e Algua, che 
collega la media Valle Seria- 
na alla media Valle Bremba- 
na, ed ha richiesto un im- 
pegno dì L. 23 milioni; e la 
strada oltre il Colle Zambla, 
tronco della Prealpina-Oro- 
bica, che collega le dette due 
valli, proseguendo da un la- 


Lo Stato 


La legge 26-1-1960 n. 18 
prevede la anticipata esecu- 
zione delle opere pubbliche 
nell’Italia  centro-settentrio- 


. nale finanziate coi fondi del- 


le zone depresse e, all’evi- 
dente scopo di accelerare 
‘tale esecuzione, prevede che 
le opere stesse, comprese nel 
programma a suo tempo ap- 
provato dal comitato dei mi- 
nistri, possano essere affidate 
in concessione agli enti loca- 
li; provincie, comuni e con- 
sorzi. 

Dalle prime notizie in or- 
dine alla applicazione della 
suddetta legge risulta che il 
Ministero dei LL.PP. ha allo 
esame le richieste, pare non 
molto numerose, di provin- 
cie, consorzi e comuni e non 
ha preso alcuna decisione. 
Lo stesso Consorzio BIM 
Ticino, per conto del quale 
ho presentato alcune richie- 
‘ste, è tuttora in attesa di 
notizie dal Ministero. 

Il Ministero dell’agricol- 
tura non intende invece av- 
valersi della facolià conces- 
sagli dalla legge. I lavori fi- 
nanziati sui fondi delle aree 
depresse, ma interessanti la 
competenza del dicastero 
della agricoltura, devono es- 
se eseguiti dagli uffici pro- 
vinciali del genio civile op- 
pure dai consorzi di boni- 
fica, ove esistono. Nessun al- 
tro ente, a giudizio dei fun- 

» zionari ministeriali, è fino- 
ra ritenuto meritevole di at- 
tenzione e adatto ad esegui- 
re le opere. Anche nel ca- 
so, veramente tipico, che lo 
ente abbia progettato l’ope- 
ra, supponiamo un acque- 
dotto rurale, ed abbia chie- 
sto il contributo dello Stato 
per eseguirla. 

Cito il caso concreto, che 
ha del paradossale. Il Con- 
sorzio BIM Ticino della pro- 
vincia di Varese, compren- 


non ha fiducia 
negli Enti Locali? 


dente 48 comuni, ha predi- 
sposto il progetto esecutivo 
per la costruzione di un ac- 
quedotto rurale nel territo- 
rio del comune consorziato 
di Cremenaga. La spesa è 
di otto milioni e il Consor- 
zio ha inoltrato istanza d 
contributo statale, disposto 
ad aggiungere al contributo 
dello Stato la differenza ne- 
cessaria per realizzare l’ope- 
ra necessaria e urgente per 
le popolazioni di quel co- 
mune, Il Ministero, sui fon- 
di delle aree depresse, ha 
assegnato sei milioni sugli 
otto necessari per eseguire 
l’opera, ma l’opera deve es- 
sere eseguita dal Genio Ci- 
vile. Il quale Genio Civile, 
non essendosi prima d’ora 
interessato dalla pratica, non 
ha predisposto progetto al- 
cuno. Il Consorzio BIM, av- 
valendosi della ‘possibilità 
consentita dalla legge sud- 
detta, inoltra istanza al Mi- 
nistero dell’agricoltura per 


Vita di Sezioni 


Il giorno 9 maggio u.s. 
si è tenuta a Milano la 
riunione del Comitato Ese- 
cutivo della Sezione sotto 
la Presidenza dell'avvocato 
Gianni Oberto, presenti i 
Membri avv. Ezio Baldo- 
vin, l'avv. Gianni Ghedi- 
na, l’avv. Neristo Bene- 
detti, il professor Giacomo 
Mazzoli e il geom. Marti- 
no Puppi, il Segretario 
dott. Luigi Pezza ed. il 
Capo dell'Ufficio Tecnico 
geom. Carlo Parola. 

Il Comitato ha continua- 
fo l'esame delle proposte 
di modifica della legge ‘59, 
la situazione dei versa- 
menti dei sovracanoni e 
delle adesioni dei Consorzi 
alla Sezione. 


ottenere la concessione di 
eseguire i lavori secondo il 
progetto predisposto, e re- 
golarmente approvato, ag- 
giungendo allo stanziamen- 
to dello Stato (di sei milio- 
ni) i due milioni necessari 
per completare l’opera. 

A questo punto... il fun- 
zionario del Ministero ri- 
sponde che non è possibile 
dare in concessione a comu- 
ni o consorzi, (se non a con- 
sorzi di bonifica), le opere 
e si dichiara disposto a stan- 
ziare i due milioni mancanti 
perché il Genio Civile possa 
realizzare l’opera. Chiede al 
Consorzio BIM di passare il 
progetto esecutivo già pre- 
disposto al Genio Civile per- 
ché realizzi l’opera; e di ciò 
ringrazia. 

Dopo la esposizione di 
questo «caso » concreto mi 
domando se è mai possibile 
e in base a quale immuta- 
bile legge, che il Ministero 
della Agricoltura si compor- 
ti in tale modo. 

A che serve la legge vo- 
tata nel gennaio 1960 dal 
Parlamento? A che serve la 
collaborazione dei consorzi 
BIM, dei consigli di Valle, 
delle Provincie, con gli or- 
gani dello Stato, se questi 
continuano ad accentrare la 
esecuzione delle opere finan- 
ziate anche solo parzialmen- 
te dallo Stato? 

Non aggiungo altri com- 
menti. Ne mi soffermo sulla 
efficacia della nuova legge 
rispetto alla possibilità degli 
uffici del Genio Civile di 
progettare e realizzare tutte 
le opere, finanziate in sette 
anni ed ora da attuarsi in 
tre anni. Non è questo che 
importa. E° il metodo, è il 
sistema, che conferma la 
scarsa fiducia di « certi am- 
bienti » nei confronti degli 


Enti locali. G. M. PIAZZONI 


îo verso Lovere e dall'altro 
per la V. Taleggio e la Val- 
sassina, ed ha impegnato tl 
Consorzio per L. 10.850.000. 

E vi sono inoltre — ha det- 
to continuando — altre ope- 
re, pure di grande importan- 
za anche se interessuno zone 
meno vaste, quali la sistemu- 
zione della strada delia vai- 
le Stabina, i troncni Vimo ui 
Brembo-Averara e Averara- 
S. Brigida, della Olmo-Custo, 
ta Vavondione-Lizzola, il 
tronco di Viila d'Ugna delia 
Ardesiîo-Villa d’Ogna-Cluso- 
ne, le quali hanno richiesto 
impegni per» oltre L. 40 mi- 
lioni e qualcuna esige ulte- 
riorì impegni. 

«Per alcune delle opere in 
corso di realizzazione od atlo 
studio, il Consorzio ha preso 
accordi ed è anche adaive- 
nuto alla costituzione di ap- 
positì consorzî coì Comuni 
uirettamente interessati e con 
ia quale collaoora în buona 


armonia; cosa che rende pos- 
sibile la realizzazione di ope- 
re stradali di notevole impor- 
tanza, e che în caso awerso 
difficilmente sì potrebbero 
realizzare ). 


Passando ad altro degli ar- 
gomenti dell'ordine ael gior- 
no, ha informato di alcune 
uecisioni cne i Lonsigio na 
uovuto prendere per la rea- 


lizzazione di alcune Mpor- 
tanti opere già previsie, ma 
per le quali non era stato 
possibile precisare prima de- 
gii impegni. 

Anene per altre opere di 
interesse prevalentemente 
sociale il Consorzio è inter- 
venuto e interverrà, special- 
mente nel campo uella qua- 
lificazione professionale, s0v- 
venendo per l'acquisto dì at- 
trezzature, în particolare e 
per evidenti ragioni, le scuo- 
le delle alte valli. « E° una 
lodevole e doverosa iniziati- 
va» specialmente per la gio- 
ventù costretta ad emigrare 
all’interno ed all’estero. 

Prima di concludere la sua 
relazione e prendendo in esa- 
me l’ultimo argomento all’or- 
dine del giorno, l'Avv. Ri- 
naldìi ha voluto ricordare uno 
aei principi più volte affer- 
mati, e che risponde agli sco- 
‘pì della legge e del Consor- 
zio: il principio, cioè, secon- 
doil quale i sovracanoni si 
dovrebbero impiegare per 
opere di interesse generale. 


«E’ doveroso ricordare — 
ha aggiunto — che a tale 
principio si è cercato di dare 
attuazione, perchè nel frat- 
tempo si erano risolti alcuni 
importanti problemi, quali 
quelli sovra accennati. Per 
l’innanzi si dovrà farlo an- 
cora meglio. E° da prevedere 
che maturerà presto qualche 
grosso problema, che richie- 
derà finanziamenti cospicui, 
ed il Consorzio dev'essere, ad 
esempio, la strada di colle- 
gamento colla Valtellina, la 
strada per la zona del Calvi, 
la Roncobello-Ardesio, la 
Valdobbione-Valdiscalve per 
îl passo Manina, ed altre 
strade ed altre opere di inte- 
resse generale, anche nel cam- 
po più propriamente turisti- 
co ed in quello sociale ». 


Sulla relazione del Presi- 
dente e, sul bilancio e sul 
piano delle opere, che erano 
stati predisposti e discussi 
în riunioni di zona e distri- 
buiti în precedenza a tutti i 
delegati ed ai sindaci, si è 
aperta la discussione. 

Sono intervenuti î seguenti 
delegati: l'Avv. Simoncini, il 
Dott. Gavazzeni, il Dr. Mon- 


Psr 


dini, il Sig. Cappelli di Ubia- 
le, 11 Sig. Colleoni ui Nossa, 
1 Sindaci di Kanica, ai Scan- 
zorosciate, di Lenna, Sig. Be- 
gnis, il Consigliere sig. lMa- 
gni e l’Avv. Pellegrini, Vice 
Presulente del Consorzio e 
On. Pacati. 


La discussione è stata am- 
pia ed approfondita sui di- 
versi argomenti posti ail’or- 
dine del giorno; ed al termi- 
ne l’Avv. Rinaldi ha rispo- 
sto in modo esauriente a tut- 
ti. i rilievi ed alle richieste 
di chiarimenti, 

Messi in votazione i diversi 
argomenti, l’Assemblea ha 
ratificato all'unanimità la de- 
libera. consortile relativa al 
riparto dei sovracanoni col 
Consorzio di Como, e le de- 


liberazioni relative al finan- 
ziamento delle seguenti ope- 
re: strada Capriate-S. Ger- 
vasio, Villa di Almè-Dalmine, 
Valbondione-Lizzola, Valle 
Taleggio, Valle Imagna e Tor- 
te Dé Blusi; ha approvato 
all'unanimità il bilancio e il 
piano delle opere per il 1960; 
ha nominato i revisori dei 
conti per gli anni 1958-1959, 


nelle persone del Sig. Colleo- 
ni, Sindaco di Nossa, del Sig. 
Migliorini, Sindaco di Carona 
e del Dr. Bordogna; ha rin- 
viato ad altra seduta ogni 
decisione sull’ultimo argo- 
mento all'ordine del giorno, 


che riguarda gli orientamen- 
ti circa le future utilizzazio- 
ni dei fondi disponibili. A 
questo riguardo tuttavia è 
stato possibile rilevare un 
certo ortentamento ad impie- 
gare di preferenza mezzi del 
Consorzio. per la soluzione 
dei problemi di generale in- 
teresse. 


AL 1RIBUNALE DELLE ACQUE DI ROMA 


F ondamentale giudizio 


E’ stata depositata nella Can- 
celleria del Tribunale Regionale 
delle Acque Pubbliche di Roma 
la sentenza del 18 dicembre 
1959 depositata il 29 febbraio 
1960 relativa al ricorso della 
Società Unione Esercizi Elet- 
trici contro il Ministero LL. PP. 
avversa al provvedimento . in- 
giuntivo per il pagamento dei 
sovracanoni di cui alla Leg- 
ge 27-12-1953 n. 959 per l’im- 
pianto sul ‘Torrente Camaiore. 

Nella sentenza vengono  ri- 
solti i seguen'i punti: 

1) Il Ministero LL. PP. è le- 
gittimato a richiedere alle So- 
cietà il pagamento dei sovra- 
canoni anche se i beneficiari di 
questi sono’ i Comuni o i loro 
Consorzi. 


2) Il Ministero ha la potestà 
di valersi per la riscossione dei 
sovracanoni del T, U. 13 aprile 
1910, n. 639 per le entrate pa- 
trimoniali;, 

8) Afferma la competenza del 
Tribunale regionale delle Acque 
Pubbliche. 


4) Riconosce la montanità del 
territorio dove. si trovano le 
opere ci presa dell'impianto, il 
che rende superflua la questione 
della contestata legittimità del 
Decreto Ministeriale che  deli- 
mita il perimetro del Bacino 
Imbrifero Montano. 


5) Riafferma che il sovraca- 
none è dovuto anche se la con- 
cessione non è gravata dallo 
onere dell’art. 52 del T. U. sul- 
le acque, 11-12-1933 n. 1175. 


6)Infine, chiarisce che, sui 
sovracanoni, maturati e non ver- 
sati, sono dovuti gli interessi. 
Riportiamo integralmente que- 
sto punto della sentenza: Deve 
essere presa in esame la doman- 
da proposta. dall’ Amministrazio- 
ne per pagamento degli inte- 
ressi. A tale esame non è di 


ostacolo la particolare natura 
del procedimento che ha tratto 
origine dall’ingiunzione ammini- 
strativa. L'efficacia esecutiva di 
questa, impressa dalla viaima- 
zione del Pretore, non viene 
meno a causa dell’opposizione. 
Così la notifica dell ingiunzion= 
dà luogo ad un processo ese- 
cutivo, a differenza dell’u:pu- 
gnativa di un ordinario decreto 
monitorio che dà origine ad un 
normale processo di cognizione 
nel quale il creditore ed il de- 
bitore mantengono ciascuno la 
rispettiva posizione originaria ‘di 
attore e di convento. Nell’op- 
posizione ad ingiunzione ammi- 
nistrativa invece, come in ogni 
giudizio di opposizione all’ese- 
cuzione, la domanda giudiziale 
è costituita dall’opposizione e 
l'opponente assume la qualità 
di attore anche in senso sostan- 
ziale. 


Quindi, la pretesa degli in- 
teressi sull’importo del sovra- 
canone di cui l’amministrazione 
ha intimato il pagamento si 
presenta come una domanda ri- 
convenzionale la cui proponi- 
bilità non incontra i limiti di 
cui all’art. 36 del c.p.c. perchè 
dipende dalla stessa ingiunzione 
che costituisce il titolo che l’op- 
ponente ha dedotto in giudizio 
contenstandone l’efficacia, Peral- | 
tro, la relativa somma di de- 
naro costituisce credito liquido | 
sul quale, ai sensi degli arti- 
coli 1282 e 1284 del c.c,, gli 
interessi decorrono di pieno di- 
ritto, nella misura legale, dal 
giorno in cui, mediante l’inti- 
mazione di pagamento, il cre-S 
dito stesso è divenuto esigibile. 

La pretesa di interessi avreb- 
be potuto, quindi, essere fatta 
valere anche senza una  for- 
male condanna che, tuttavia, 
essendo stata richiesta, non può 


IN MARGINE AL IV CONGRESSO NAZIONALE 


Proposte da varare. 


Riceviamo e pubblichiamo : 


Al brillante articolo di 
Luigi Pezza sul n. 6 del il 
«Montanaro d’Italia » che 
dimostra la costante preoc- 
cupazione dellU.N.C.E.M. 
ci sia permesso di aggiunge- 
re alcune modeste proposte 
da varare in sede del IV 
Congresso Nazionale. 

1) Esame revoca concessio- 
ne società idroelettriche 
inadempienti versamento 
sovracanoni ai B.I.M. 
La dolorosa odissea del 

bim del Po con l’ostruzioni- 

smo della Soc. Cartiere Bur- 
go di Verzuolo che va cer- 
cando tutti i cavilli per sot- 
trarsi all’onere — ormai so- 
lo più degli interessi — sor- 
te comune ad altri b.i.m. — 
richiede un provvedimento 
dall’alto che la privi di una 
concessione che dimostra di 
non più meritare. Come per 
tutti gli inadempienti sono 
previste le necessarie sanzio- 
ni, così dev'essere per le So- 
cietà Idroelettriche che non 

ottemperano agli obblighi di 

legge. Un provvedimento si 

impone anche per una linea 

di giustizia nei confronti del- 

le Società che hanno adem- 

piuto a tali obblighi. 

Molti b.i.m. hanno già po- 
tuto attuare un buon pro- 
gramma di lavori e non è 
giusto che gli altri debbano 
attendere ancora-0 soccom- 
bere di fronte alle assurde 
pretese delle Società Idroe- 
lettriche di giungere a tran- 
sazioni con economia di de- 


cine e decine di milioni a 
danno delle relative popola- 
zioni montane. 

Un progetto di legge pre- 
sentato al riguardo sarebbe 
già sufficiente a far capire 
che è ora di decidersi. Il 
Consorzio dei Comuni po- 
trebbe benissimo sostituirsi 
e troverebbe non pochi che 
lo rileverebbero favorevol- 
mente oltre che invitare Dit- 
te industriali a trasferirsi in 
fondo valle ad utilizzare la 
energia e a dare lavoro e 
vita ad intere vallate. 

2) Riconoscimento e finan- 
ziamento comprensori di 
bonifica montana. 

Si fa sempre il caso sotto 
occhio per dimostrare in 
breve l’assurda ingiustizia 
che regola la materia in og- 
getto. L'Alta Valle del Po da 
anni ha tutte le carte in re- 
gola per il riconoscimento 
—finanziamento in compren- 
sorio di bonifica montana. 
Indirizzi di favore hanno fin 
ora privato tale valle di un 
sacrosanto aiuto. 

E° di questi giorni il fi- 
nanziamento di 450 milioni 
al comprensorio  dell’alta 
Valle dell’Orco. 

A qualcuno troppo ad al- 
tri niente. 

Le perorazioni e gl'inte- 
ressamenti non sono stati po- 
chi, ma a nulla sono ancora 
valsi. 

Lo stesso dicesi dei finan- 
ziamenti per opere pubbli- 
che in aree depresse. Comu- 


ni che hanno avuto finan- 
ziato tre volte l'acquedotto 
del Capoluogo — dicesi in- 
teramente tre volte — ver- 
so il 1910 — verso il 1930 
— e ancora nel 1959 — al- 
tri, come questo non hanno 
mai avuto l'acquedotto e la 
fognatura — adesso e da due 
anni l’acqua è arrivata alla 
vasca di raccolta e poi si 
perde nel rio perchè in at- 
tesa di finanziamento dalla 
rete di distribuzione. 

Un più gusto esame dei 
nuovi finanziamenti per da- 
re la precedenza a chi non 
ha mai avuto nulla o quasi 
s'impone per giustizia e sen- 
za alcun altra discrimina- 
zione. 

Questo Comune fin dal 
1958 ha sollecitato interventi 
per la valorizzazione delle 
sue montagne. Si tratta di 
migliaia di Ha di proprietà 
comunale dove non cresce 
più un filo d'erba e dove non 
si vede più una pianta. A di- 
stanza di tanti anni nessun 
provvedimento è stato pre- 
so neppure sotto il preoccu- 
pante aspetto delle alluvioni 
per cui si dice bisogna ri- 
popolare le montagne. 

Fin ora non sono valse le 
mille pratiche prodotte e il 
Comune, già uno dei miglio- 
ri della zona, purtroppo deve 
rassegnarsi a morire. 

Così è di noi — così è di 
altri come noi -— meno pre- 
diletti. 


essere negata ». 
i 
i 
i 
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tantino 


cattivi de 


E. ZANELLI 


15-31.5- 1950 - Pas.5 


/\GGI RSATTORIALI SUL SOVRACANONI 


Una delle questioni non 
risolte o almeno risolte in 
modo difforme da caso a ca- 
so è quella dell’assoggetta- 
bilità o meno dei sovracano- 
ni dovuti a norma della leg- 
ge 959 all’aggio esattoriale. 


La questione, è evidente, 
non si pone per le somme 
versate a questo titolo ai 
Consorzi, ma soltanto per 
quelli versati agli esattori te- 
sorieri dei comuni non con- 
sorziati. 

Per risolvere in modo uni- 
forme e favorevole ai co- 
muni tale questione, il sen. 
Spezzano ha presentato il 
18 marzo al Senato un dise- 
gno di legge (n. 1032) con- 
sistente in un unico artico- 
lo del seguente tenore’ 
« Nessun aggio è dovuto al- 
l’esattore tesoriere per il so- 
vracanone di cui alla legge 
27 dicembre 1953 n. 959 ». 


Nella relazione che prece- 
de il testo dell’articolo, il 
sen. Spezzano cita a soste- 
gno della sua proposta ed in 
ordine alla natura del so- 
vracanone, la decisione del- 
la Commissione Centrale 
delle Imposte del 27 dicem- 
bre 1954, pubblicata a suo 
tempo su questo periodico, 
la quale tra l’altro atierma: 
« Si insiste genericamente 
sul concetto di ”’entrata pa- 
trimoniale” ma neppure sot- 
to questo aspetto si vede la 
possibilità di emergenza di 
un reddito, perché le acque, 
dalla cui utenza questo do- 
vrebbe derivare sono pub- 
bliche e non rientrano nel 
patrimonio comunale. 

La verità è che la que- 
stione postula un esame di 
più larga visione e di più 
profonda consapevolez- 
za, che, per nulla sottovaiu- 
tando di quanto può diver- 
samente dedursi e controde- 
dursi in argomento, concen- 
tri preliminarmente l’indagi- 


ne sull’ausilio che può deri- 
vare dal rapporto dei sovra- 
canoni con quei provvidi e 
liberali interventi statali, la 
cui funzione, nei tempi più 
recenti, sè andata sempre 
più accentuando di fronte 
a situazioni poco floride, o 
del tutto compromesse de- 
terminatesi in settori vari 
dell’attività nazionale ». 
«La suddetta decisione, 
continua la relazione Spez- 
zano, venne ricordata dal 
sottosegretario Castelli. di- 
scutendosi il disegno di leg- 


ge n. 568 dal titolo ‘’Esone- 
ro dagli oneri fiscali sul ca- 
none dovuto ai comuni dei 
bacini imbriferi montani a 
norma della legge 27 dicem- 
bre 1953, n. 959” che venne 
poi ritirato ritenendosi ri- 
solta la questione della pro- 
nunzia della Commissione 
Centrale a sezioni unite. 
Ed, infine, non si può tra- 
seurare che i comuni posso- 
no chiedere in sostituzione 
del sovracanone in moneta 
e fino alla concorrenza di es- 
so la fornitura diretta. di e- 


nergia elettrica per cui si 
creerebbe l’assurdo che i co- 
muni i quali percepiscono il 
sovracanone in moneta sa- 
rebbero soggetti al paga- 
mento dell’aggio mentre 
quelli che, in. sostituzione 
del sovracanone, prendono 
fornitura di energia sareb- 
bero esenti dal pagamento 
dell’aggio ». 

Ci pare che l’ultimo ar- 
gomento addotto sia effetti- 
vamente probante ai fini 
dell’esonero dei sovracanoni 
dagli aggi esattoriali. 


VERSAMENTI SOVRACANONI 


LIQUIDAZIONI 


BREMBO-SERIO-LAGO DI COMO 


AGNO 
PIAVE 


SAN LEONARDO-SOSIO 
TRONTO 


TOTALE LIQUIDAZIONI 


EFFETTUATE DAL 16-4-1960 al 15-5-1960: 


318.802.520 
16.655.719 
290.162.800 


4.475.000 
109.600.000 


739.696.039 


“IL MONTANARO D'ITALIA,, - organo 
ufficiale dell’UNCEM- pubblica mensil- 
mente una pagina dedicata ai problemi 
dei BIM e delle Comunità Montane. 

AMMINISTRATORI, 


collaborate con articoli, saggi, notizie. 


1) 
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Sono promossi dall'Ordine del Cardo, Sodalizio Inter- 
nazionale di Spiritualità Alpina (Milano (429) Via G. Bi 
Nazari, 8), i PREMI DELLA SOLIDARIETA’ ALPINA da 
assegnarsi ogni anno nella ricorrenza Natalizia. 


I premi sono dedicati ai gesti più significativi di umana 
solidarietà compiuti in montagna. 


x 


L'ammontare dei Premi è costituito dall’importo apposi- 
tamente raccolto dal Fondo Umane dell’Ordine per con- 
tributi dei suoi membri e per oblazioni di aapinisti e di 
estimatori dell'Ordine stesso. 

IL « PREMIO ORDINE DEL CARDO » di L. 190.000 è 
da assegnarsi a giudizio della Giunta. 

La GIUNTA REGIONALE TRENTINO-ALTO ADIGE, de- 
stina annualmente L. 50,000 da assegnarsi ad un pre- 
miando della Regione, 

L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI BOLZANO, 
in memoria del PROF. MARIO MARTINELLI, Membro 
di Merito dell'Ordine del ‘Cardo, destina annualmente Lire 
50.000 da assegnarsi ad un premiando della Provincia. 
L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SONDRIO 
destina annualmente L. 50.000 da ‘assegnarsi ad un pre- 
miando della Provincia. 

LA CITTA’ DI MILANO destina annualmente il TROFEO 
S. AMBROGIO da assegnarsi a giudizio della Giuriia. 
L’UNIONE DELLA LEGION D'ORO di Roma destina 
annualmente L. 50.000 da assegnarsi a giudizio della 
Giuria. 

UN PREMIO ANNUALE di L. 30.000, alla memoria della 
CONTESSA PIANCONCETTA PREVITALI DELL’ORO, 
Dama d'Onore dell'Ordine del ‘Cardo, è destinato ad un 
premiando atesiano o tirolese. 

UN PREMIO ANNUALE di L. 30,000 alla memoria di 
«ACHILLE E ISOLINA RAMPINELLI » è da assegnarsi 
a giudizio della Giuria. 

UN PREMIO ANNUALE di L. 30.000 «AMICI DI 
ACHILLE COMPAGNONI » è da assegnarsi a vecchie 
guide a giudizio della Giuria. 

Il pittore bavarese JOSEPH FOTTNER offre annualmente 
un suo quadro da destinarsi a giudizio della Giuria. 


Le segnalazioni, prescelte fra quelle pervenute, non oltre 
il 30 ottobre, saranno rese di pubblica ragione mediante 
relazione della Giuria, che potrà anche suddividere l’am- 
montare dei. Premi ed assegnare la Stella del Cardo. 

La Stella del Cardo è pure destinata a riconoscere e pre- 
miare l’alta spiritualità di complete dedizioni alla mon- 


Premi della solidarietà alpina 


(va 


tagna ed alla sua gente con opere sociali, culturali e 
artistiche. 


I premiati saranno solennemente ammessi, quali « Membri 
di Merito », all'Ordine del Cardo durante la cerimonia 


per la consegna dei premi e dei Diplomi Mag stra i. 


I segnalatori del gesto premiato ed i sottoscritiori al Pre- 
mio della Solidarietà Alpina potranno essere annoverati 
fra i Membri di Elezione dell'Ordine del Cardo. 


La Giuria è composta dal Presidente dell'Ordine SANDRO 
PRADA, direttore della Rassegna « Spiritualità », e da 
EUGENIO FASANA, accademico del CAI, GIANFRANCO 
CAMPESTRINI, pittore, GASPARI PASINI, direttore de 
«Lo Scarpone », GIUSEPPE RAMPONI, tesoriere dell’Or- 
dine, ARNOLDO RAMPINELLI, cancelliere dell'Ordine, 
GIOVANNI DE SIMONI, segretario della Giuria. 


I PREMI DI SPIRITUALITA’ ALPINA 


« Spiritualità» la rassegna illustrata dell'Ordine del Cardo, 


bandisce concorsi fra poeti, scrittori, musicisti e giornalisti 
per UNA LIRICA, UNA PROSA (racconto, impressione, me- 
ditazione, non superiore a quattro pagine dattilografate), 
UNA CANZONE (musica, per coro) inspirati alla montagna 
ed alla sua gente. Le opere prescelte potranno essere pub- 
blicate e rimarranno di proprietà degli autori, che saranno 
solennemente ammessi all'Ordine del Cardo quali Membri 
di Merito e riceveranno il Diploma Magistrale della « Stella 
del Cardo ». 


Un PREMIO « ACCADEMIA TIBERINA » di L. 50.000 


è destinato inoltre a premiare l’autore del miglior articolo 
giornalistico pubblicato o radiodiffuso che abbia per argo- 
menti la spiritualità e. la solidarietà alpine e l'Ordine del 


Cardo. 


1 partecipanti’ ai concorsi dovranno inviare i lavori in 


duplice copia, unitamente alla quota di abbonamento in 


L. 


1.000, alla Rassegna «SPIRITUALITA’ », Milano (429), 


Via G. B. Nazzarri, 8 - non oltre il 30 Settembre p. v. 


la Giuria si riserva di segnalare per l 
ploma Magistrale della « Stel 


(Per la pittura e la scultura non vi è concorso, perchè 
assegnazione del Di- 
la del Cardo» e di Membro 


. e Ar. aq} 
di Merito gli artisti che abbiano sempre riguardata la mon- 


tagna come fonte d’ispirazione). 


La proclamazione dei premiati sarà fatta a mezzo stampa 


dalla Giuria, che è così composta: Gianfranco Campestrini, 


pittore; 


Eugenio Fasana, scrittore; Domenico Ferrari, musi- 
" co ; È a 2 Dad, = 
: Ferruccio Lanfranchi, giornalista, Sandro Prada, diret- 


tore di « Spiritualità »; Giovanni Tomaselli, scultore, 


Il segreto 
della ricca vendemmia 
si chiama DITHANE 2-78 


G apete perchè l’agricoltura più 
fiorente del mondo è quella a- 
mericana? Una delle principali ra- 
gioni è che gli americani applicano 
nella lotta contro le malattie delle 
piante i più efficaci prodotti che la 
scienza loro procura. Il DITHANE 
Z "78 è lo stesso prodotto usato dagli 
agricoltori degli Stati Uniti contro 
le malattie della vite. In Italia il 
DITHANE Z 778 è stato il primo fun- 
gicida organico del suo genere ad 
essere provato e sperimentato da 
oltre 5 anni, con largo successo do- 
vunque. Esso assicura non solo una 
efficace protezione contro le malat- 
tie, ma soprattutto una eccezionale 
floridezza e abbondanza del raccolto. 

Se le vostre vigne sono state in- 
festate dalla peronospora, trattatele 
da ora in poi preventivamente con 
DITHANE Z 78, l'originale prodotto 
americano: il vostro reddito aumen- 
terà d’incanto! 


® Vi ricordiamo che la stessa gran- 
de Ditta produttrice del DITHANE 
Z 78 diffonde in Italia altri due mi- 
racolosi prodotti: Karathane contro 
l’oidio (mal bianco della vite) e 
Kelthane contro ì ragni rossi. 


Si trova in Italia presso: 
Amonn S.A. - Bolzano 
Aziende Agrarie - Trento 
B.P.D. - Roma 
Ravit - Milano 
S.I.A.P.A. - Roma 


DITIRANE 2-78 


. Il primo fungicida organico del mondo! 


FILITAL - Industrie Chimiche - Via Moscova 46/5 - Tel. 66.18.14 -. Milano 
Concessionaria esclusiva per }’Italia della Rohm & Haas - Filadelfia - U.S.A. 


Per. una completa e razionale difesa delle 
piante dai parassiti fungini 


COPRANTOL 


(Rame Adesivo Micronizzato CIBA) 


COPRAMAT 


(Cupro-Carbammato CIBA) 


CUMA N 


(Carbammato CIBA) 


Per l’adesività eccezionale e l’ottima resi- 
stenza alla pioggia, per la finezza estrema 
delle particelle del principio attivo e per il 
particolare tipo di deposito a struttura pel-. 
licolare assicurano la più 

elevata efficacia anticrit- 

togamica. 


COPRANTOL, COPRAMAT e 


CUMAN sono nomi depositati 
della CIBA. 


CIBA INDUSTRIA CHIMICA - MILANO 


Per la vostra pubblicità servitevi 


de «IL MONTANARO D’ITALIA,, 


IL MONTANARO d'’ Italia 


Concimi Azotati 


La Confederazione dei 
Coltivatori Diretti ha fatto 
presente al Ministero del- 
l'Industria la forte inciden- 
za dei prezzi dei fertiliz- 
zanti sugli alti costi della 
produzione agricola ed, in 
particolare, sulla incidenza 
dei fertilizzanti azotati, i 
quali, dopo varie alter- 
native, sono attualmente 
quotati al livello ufficiale 
stabilito dal CIP. 

Da parte della Confe- 
derazione è stato fatto 
presente che l’altalena dei 
prezzi verificatasi negli ul- 
timi mesi, durante i quali 
si sono verificate riduzioni 
di oltre il 40 per cento 
della quotazione ufficiale, 
documenta i larghi margi- 
ni di cui l'industria bene- 
ficia sul prezzo dei conci- 
mi azotati. 

In. considerazione di 
quanto sopra la Confede- 
razione dei Coltivatori Di- 
retti ha fatto presente la 
necessità di un pronto al- 
lineamento dei prezzi dei 
concimi azotati alla nuova 


IL MONTANARO 
d’Italia 


cit 


Organo dell’Uncem 
è inviato a tutti i 
Comuni e gli Enti 
aderenti all'Unione 


Ceugpo»” 


Esce due volte 


al mese. 


realtà produttiva, posto che 
l'industria ha dimostrato la 
possibilità di poter ridurre 
le quotazioni e concedere 
concrete riduzioni. 

A parere della Confede- 
razione Coltivatori Diretti 
il prezzo dei concimi do- 
‘vrebbe, pertanto, essere 
rivisto e portato alla misu- 
ra media approssimativa 
delle quotazioni verificatesi 

‘ nella trascorsa campagna 
1959-1960. 


Repressione delle 


frodi enologiche 


Sono in corso presso il 
Ministero dell'Agricoltura i 
lavori della Commissione 
incaricata di predisporre la 
riforma della legge del ‘25 
concernente tra’ l’altro, i 
mezzi di repressione delle 
frodi nel settore vinicolo 
ed acetiero. 

Lo studio del disegno di 
legge è da tempo all’esa- 
me del Ministero dell’Agri- 
coltura, il quale ha inca- 
ricato di predisporre una 
ristretta commissione for- 
mata da eminente tecnici 
e studiosi dei problemi 
enologici. 

A quanto risulta la ste- 
sura del provvedimento è 
ora, a buon punto e do- 
vrebbe venire al più presto 
definita. 


Il provvedimento dovrà 
servire a rinnovare la le- 
gislazione ormai superata 
in tema di repressione del- 
le frodi nel settore vinico- 
lo, onde adeguare la si- 
tuazione alle nuove sco- 
perte della tecnica e della 
chimica. 


Oltre tredici milioni di prestiti 
e mutui agli agricoltori sul 


“ Fondo di Rotazione ,, 


In applicazione della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
che prevede l’erogazione di prestiti e mutui di fa- 
vore ai produttori agricoli per l'acquisto di macchi- 
ne agricole e la costruzione di impianti irrigui ed 
edifici rurali (Fondo di rotazione), nei primi quattro 
mesi del corrente anno sono state autorizzate 9.764 
operazioni di finanziamento, al tasso del 3 per cen- 
to, per un importo complessivo di 13 miliardi e 
638 milioni, riguardanti per il 54 per cento il set- 
tore della meccanizzazione agricola e per il restante 
46 per cento il settore dell’irrigazione e dell’edili- 
zia rurale. 

Sensibile sviluppo hanno assunto i finanziamenti 
a lungo termine destinati alla costruzione d’im- 
pianti di conservazione, lavorazione e trasformazione 
di prodotti agricoli che, nell’indicato periodo, hanno 
raggiunto l’importo di un miliardo e 673 milioni, di 
cui gran parte destinati a stabilimenti consorziali e 
cooperativi. 


La Federconsorzi riduce i tassi 
di interesse sui prezzi dell’ac- 
quisto del bestiame 


La Federazione italiana dei Consorzi agrari, allo 
scopo di offrire ai produttori un credito a tasso age- 
volato per un sempre maggiore sviluppo dell’attività 
zootecnica, ha deliberato la riduzione al 6 per cento 
del tasso di interesse relativo ai prestiti agrari, con 
durata triennale, per l’acquisto di animali bovini da 
destinare all’allevamento. 

Per l’attività zootecnica i produttori agricoli pos- 
sono quindi ricorrere, attraverso i Consorzi agrari 
provinciali, a due forme di finanziamento: prestiti 
agrari al 6 per cento con durata triennale per ac- 
quisto di bestiame da allevamento (per le aziende 
agricole delle zone montane i Consorzi agrari anti- 
cipano ai produttori agricoli il contributo del 35 per 
cento previsto dalla Legge 25 luglio, n. 991); prestiti 
agrari di cui alla Legge 8 agosto 1957, N. 777 al 


tasso del 4 per cento più una commissione fissa an- ‘ 


nuale dello 0,80 per cento sull'importo iniziale del 
prestito, per acquisto di animali giovani di razze da 
carne da destinare all’ingrasso o all’allevamento, in 
particolare bovini, nonché di mangimi e di attrez- 
zature zootecniche. 


Statuto tipo per i concorsi 
di bonifica montana 


E° stato predisposto da parte della Direzione Ge- 
nerale dell’Economia Montana e delle Foreste del 
Ministero dell'Agricoltura, uno schema di Statuto 
tipo per i consorzi di bonifica montana, costituiti 
o riconosciuti tali a norma della legge 25 luglio 1952, 
N. 991. 

Lo schema prevede norme regolatrici della strut- 
tura organizzativa e funzionale dei consorzi di bo- 
nifica montana, fermi restando i loro compiti fon- 
damentali relativi alla progettazione, esecuzione ed 
esercizio delle opere pubbliche di bonifica. 

Lo Statuto è conseguenza di una più ampia vi- 
sione dei compiti di pubblico interesse che i con- 
sorzi di bonifica montana, analogamente a quelli di 
bonifica integrale, sono chiamati ad assolvere nei 
territori di rispettiva competenza. Con l’occasione il 
Ministero dell’Agricoltura ha sottolineato che è suo 
intendimento suggerire la convocazione entro breve 
termine di nuove elezioni degli organi consortili sul- 
la base delle nuove norme. 


I requisiti per la liquidazione 
delle pensioni ai coltivatori 


diretti nel 1960 


Nel diramare le norme per la liquidazione nel 
1960 delle pensioni ai coltivatori diretti, mezzadri 
e coloni, l’Istituto della Previdenza Sociale ha pre- 
cisato che detta liquidazione si rende possibile nei 
confronti di coloro che abbiano compiuto il 65° an- 
no di età nel corso del 1959 e per i quali il requi- 
sito di contribuzione venga a perfezionarsi tenendo 
conto dei contributi riscossi per tale anno. La li- 
quidazione si rende possibile altresì nei confronti di 
coloro che compiono il 65° anno di età nel corso 
del 1960 ed, essendo in possesso del requisito del- 
l'anzianità professionale, possano far valere il re- 
quisito di 312 contributi giornalieri stabilito per lo 
stesso anno 1960, in base al computo dei contributi 
afferenti agli anni 1957-1958-1959. 

Le richieste di pensione di coloro che presentino 
le domande, per la pensione di invalidità, ovvero 
compiano l’età pensionabile per quelle di vecchiaia, 
nel corso dell’anno 1960 e che non possano far va- 
lere il requisito di contribuzione previsto per tale 
anno sono da respingere, ha precisato INPS, nel 
caso in cui possa ragionevolmente presumersi che 
anche tenendo conto dei contributi accreditati per 
il 1960, gli assicurati non perfezionerebbero comun- 
que il requisito di contribuzione mancante. 


Allo scopo di avviare anche su questo nostro 
giornale una aperta discussione sul ” Piano verde” 
riportiamo l'intervento critico del doti. Piazzoni 
nella recente riunione del Consiglio nazionale del- 
l’Uncem. Ogni altro intervento nella discussione sarà 
da noi gradito ed apprezzato, al fine di raccogliere 
gli elementi necessari per un esame obbiettivo ed 
un giudizio sereno sull’importante provvedimento e 


Un intervento di G. 


per essere in grado di suggerire in sede parlamentare 
gli eventuali emendamenti che risulteranno oppor- 
tuni nell’interesse dell’agricoltura di montagna. 


Tra i molti giudizi letti 
sulla stampa a proposito del 
cosidetto « piano verde » ne 
cito due, fotografici, appar- 
si sui giornali che si occu- 
pano dei problemi delle zo- 
ne montane. « Gente della 
montagna» ha pubbilcato 
una vignetta piuttosto scet- 
tica. «Il Montanaro d’Ita- 
lia», organo ufficiale del- 
LUNCEM, ha pubblicato la 
foto di un contadino che ri- 
posa accanto al fieno raccol- 
to con la scritta: «la sosta 
compiaciuta per le buone no- 
tizie arrivate quassù da Ro- 
ma ». Cito questi due contra- 
stanti giudizi perchè non 
condivido ne l'uno ne l’altro. 
E lo spiego. 

Senza avere la pretesa di 
tracciare brevi e aftrettati 
giudizi, ritengo che accanto 
alla soddisfazione espressa 
dal presidente sen. Giraudo, 
su « Il Montanaro » per l’au- 
mento a 65 miliardi dello 
stanziamento previsto nel 
« piano» a favore delle zo- 
ne montane, sia necessario 
approfondire l'esame del 
programma che il governo 
ha predisposto a favore del- 
l'agricoltura, e che viene pre- 
sentato come un «piano di 
sviluppo ». . 

Io non credo che il pro- 
gramma presentate alle Ca- 
mere possa definirsi un 
piano » organico di sviluppo 
della nostra agricoltura. 
Questo è un elenco, abba- 
stanza lungo, di stanziamen- 
ti per i più disparati settori 
del mondo agricolo. Anche 
ammettendo che gli inter- 
venti finanziari, assommanti 
a 550 miliardi, possano esse- 
re coordinati, negli stessi, 
non si può riconoscervi un 
qualsiasi « piano ». Perchè 
del « piano » non ci sono le 
caratteristiche: non si vede 
una liena di indirizzo ne uno 
strumento valido per dare al- 
tuazione al piano. 


E' il discorso fatto a pro- 
posito del « piano Vanoni » 
che si può ripetere. Senza la 
collaborazione delle catego- 
rie interessate alla prepata- 
zione e all’attuazione del 
« piano » e senza uno stru- 
mento politico a disposizio- 
ne il «piano » non è stato 
attuato, se non in qualche 
settore marginale. Un « pia- 
no » deve prevedere una au- 
torità politica che abbia i 
poteri necessari, al centro e 
in periferia, per darvi attua- 
zione. Un piano » deve com- 
prendere una vera e propria 
« pianificazione » degli in- 
terventi, anche nei settori 
marginali e interdipendenti 
al settore della agricoltura, 
se vogliamo che sia un « pia- 
no di sviluppo» organica- 
mente legato alla vita eco- 
nomica nazionale. E il « pia- 
no » deve prevedere, infine, 
la rimozione di determinati 
ostacoli strutturali che ne 
impediscono l’attuazione. E° 
pertanto necessario uno stu- 
dio approfondito con delle 
precise previsioni che inqua- 
drino i singoli interventi, 
coordinati tra loro nel vasto 
quadro della politica econo- 
mica nazionale. 

Tutto questo alla base del- 
la proposta governativa non 
si vede. Per questo ho detto 


che non è un « piano », ma 
una serie di interventi. Tut- 
ti questi stanziamenti che 
impegneranno il bilancio 
dello Stato per cinque an- 
ni, pur consentendo decisivi 
interventi in taluni settori 
non consentono di affronta- 
re radicalmente il problema 
dello sviluppo organico del- 
la nostra agricoltura per il 
suo inserimento nel mercato 
europeo. 

Per questo ritengo che 
debba prima di tutto porsi 
attenzione, da parte dei Par- 
lamentari che discuteranno 
alla Camera le proposte go- 
vernative, alla impostazione 
di fondo del piano. Una fu- 
gace lettura della relazione 
che accompagna il « piano », 
distribuita in questi giorni 
alla Camera dei Deputati, 
conferma la mia tesi poichè 
si preoccupa di affermare... 
il «carattere organico degli 
interventi... che risulta dalla 
entità differenziata degli 
stanziamenti per i vari set- 
tori ». Ma questo è troppo 
poco per affermare che si 
tratta di « un piano organico 
per lo sviluppo delia agricol- 
tura italiana. Potrà dirsi che 
è un piano organico per la 
distribuzione di 550 miliardi! 


Inoltre — e questo è ve- 
ramente un fatto che mi 
preoccupa — non c’è nes- 


sun « orientamento » stabili- 
to dal Piano per lo sviluppo 
della agricoltura, perchè il 
Piano dà una indicazione 
tassativa delle spese distri- 
buite nei cinque anni, men- 
tre demanda al Ministro, an- 
no per anno, di stabilire in 
quale percentuale, in quale 
rapporto, con quale criterio 
distribuire questi fondi. E il 
Ministro come lo stabilirà? 
Lo stabilirà sentito il CIR e 
il Consiglio Superiore del- 
l'Agricoltura, due organismi 
nei quali dovremmo avere 
fiducia, perchè i loro com- 
piti istituzionali sono vera- 
mente validi a dare un 
orientamento, ma allo stato 
delle cose non possiamo es- 
sere soddisfatti. Ci vuole al- 
tro. Inoltre il Consiglio Su- 
periore dell’Agricoltura po- 
trà — e non dovrà — av- 
valersi a sua volta del pare- 
re di Commissioni consul- 
tive nominate dai capi de- 
gli Ispettorati regionali e 
provinciali della agricoltura. 
E’ veramente strano que- 
sto metodo di applicazione 
concreta del cosidetto « Pia- 
no». (Vedi l'art. 3 della 
proposta di Legge). 

I « piani di sviluppo » — 
ed è dimostrato anche dalle 
nazioni di recente esperien- 
za di programmazione di 
piani — non possono essere 
diretti soltanto da un’autori- 
tà centrale o centralizzata; i 
« piani di sviluppo » per es- 
sere validi devono essere 
strutturati attraverso la col- 
laborazione di tutti gli enti 
locali. Quindi le provincie e 
i Consigli di Valle, ad esem- 
pio, devono — non possono 
— essere gli strumenti per 
l’attuazione di questo piano 
di sviluppo, altrimenti non 
se ne farà niente. 

Se invece di organi politi- 
ci responsabili, ci sono dei 
burocrati e ci sono i poteri 


pinioni e proposte sul «Piano Verde 
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veramente troppo discrezio- 
nali del Ministro, io non cre- 
do che questo « piano » rag- 
giungerà dei risultati ‘posi- 
tivi. ? 
Per finire desidero fare 
quattro osservazioni, fermo 
restando che ci sono — ho 
già detto prima — degli 
aspetti veramente positivi 
circa l’entità di alcuni stan- 
ziamenti. Se però non si tro- 
va la forma più organica per 
l’attuazione del Piano, pen- 
so che questi aspetti positivi 
verranno notevolmente di- 
minuiti. 

Prima di tutto l’impedi- 
mento reale alla modifica 
delle strutture della nostra 
agricoltura è proprio dato 
— e l’ha dimostrato in que- 
sti giorni l'On. Segni — dal- 
la scomparsa del Piano, va- 
rato dal Consiglio dei Mini- 


‘stri, di quel famoso articolo 


che rendeva obbligatori gli 
interventi di miglioramento 
fondiario, pena la espropria- 
zione dei terreni. Questo ar- 
ticolo, che era contenuto an- 
che in una proposta di legge 
del precedente Governo 
Fanfani, è sparito e il Pre- 
sidente designato, On.le Se- 
gni, ha detto l’altro giorno 
che fa parte delle richieste 
che bisognerà mettere nel 
nuovo Governo. 

Secondo: il problema della 
collina. Io sono preoccupato 
della inflazione; abbiamo 
una recentissima esperienza 
della inflazione a proposito 
delle zone depresse per il 
famoso art. 8 circa le esen- 
zioni fiscali. La collina deve 
essere chiaramente identifi- 
cata. 7 

Terzo: per quanto riguar- 
da gli stanziamenti, deside- 
ro soltanto fare un confron- 
to a modo di esempio. Sono 
previsti 30 miliardi per le 
case rurali nel quinquennio 
e 20 miliardi per la irrigazio- 
ne. Ora, è evidente che è 
sbagliato questo rapporto di 
proporzione negli stanzia- 
menti. Gli investimenti per 
le case rurali normalmente 
— ed è notorio — sono de- 
gli investimenti a bassissima 
produttività, a bassissimo 
reddito e quindi poco inci- 
tanti. Gli investimenti inve- 
ce per impianti di irrigazio- 
ne sono essenziali per la tra- 
sformazione agraria; quindi 
non è possibile prevedere un 
rapporte di questa natura, 
anche se è vero, quanto di- 
ceva prima il collega Sclavi, 
che con 30 miliardi per le 
case faremo ben poco. Però 
io affermo che 20 miliardi 
per l'irrigazione sono un pu- 
gno in un occhio; non è as- 
solutamente possibile conce- 
pire un piano di sviluppo di 
questa natura, quando poi 
abbiamo 10 miliardi per la 
assistenza tecnica e 40 mi- 
liardi per il settore zootec- 


“ Notiziario A.N.C.I.,, 


E’ uscito il numero di 
maggio del « Notiziario AN- 
CI », bollettino mensile del- 
l'Associazione Nazionale dei 
Comuni Italiani. 

Il numero contiene un 
breve resoconto del recen- 
te Convegno di Assessori 
Municipali sul tema: « Sport 
e Comune », una interessan- 
te nota sulla Attività della 
Associazione e le consuete 
rubriche:  «Giurispru- 
denza », « Selezione legisla- 
tiva », «Circolari iMnisteria- 
li», « Osservatorio Parlamen- 
tare », « Quesiti », 
zione Minima ». 


« Sele- 


nico: fanno settanta miliardi. 
70 miliardi per i settori che 
più volte, a gran voce, ab- 
biamo sentito definire essen- 
ziali per lo sviluppo delia 
agricoltura italiana. Settanta 
miliardi su 550 sono assolu- 
tamente insufficienti ad af- 
frontare questi settori che 
noi tutti riteniamo di prio- 
rità assoluta pet la trasfor- 
mazione della nostra agri- 
coltura. 

È’ chiaro che dopo il 
primo anno ci si accorgerà, 
dato che non si è potuto 
o non si è voluto fario pri- 
ma, che questi stanziamenti 
saranno assolutamente ina- 
datti e si dovranno modifi- 
care. Tanto vale, allora, che 
il piano preveda 550 miliar- 
di di spesa, ma se non vo- 
gliamo fare un piano quin- 
quennale e impegnarci a 
realizzarlo si demandi anno 
per anno la fissazione del- 
l'ammontare dei singoli in- 
terventi al Ministro dando 
la giusta partecipazione agli 
Enti locali e alle categorie 
interessate — insieme coi 
funzionari ministeriali. — 
nell’accertamento dei setto- 
ri di investimento. Perchè 
è chiaro che se si vorrà im- 
postare concretamente que- 
sto piano dimostreremo che 
per i settori che ho citato, 
non con 70 miliardi ma con 
800 miliardi occorrerà in- 
tervenire trascurando altri 
settori marginali, quali la 
piccola proprietà contadina, 
gli Enti di riforma e la Cas- 
sa del Mezzogiorno per i 
quali si potrà servirsi delle 


leggi ordinarie, con aumen- & 


to di stanziamenti. 

Infine, per quanto riguar- 
da i Consorzi di bonifica, 
io sono contrario alla de- 
lega al Governo in ma- 
teria di regolamentazione 
dei Consorzi perchè il Par- 
lamento anche recentemen- 
te ha discusso alcuni pro- 
getti di legge in questa ma- 
teria. E° vero che il proble- 
ma non è soltanto quello 
del voto plurimo e del vo- 
to singolo, che il senatore 
Spezzano aveva sostenuto 
in quela sede, che trova 
moltissimi trà di noi con- 
senzienti, ma il problema 
è molto più vasto. Bisogna 
rivedere tutti i Consorzi di 
bonifica i quali non posso- 
no andare avanti in altis- 
sima percentuale, come og- 
gi avviene, con dei Com- 
missari governativi, ma de- 
vono avere gli strumenti 
elettivi. Io credo che il Par- 
lamento, sia pure sulla ba- 
se di un progetto gover- 
nativo — che speriamo il 
Governo possa presentare 
— potrebbe approvare e 
definire una volta. per tutte 
il problema, salvo che non 
si voglia fare dei Consorzi 
di bonifica un problema si- 
mile alla «giusta causa» 
della riforma agraria con 
tutti. i « tiramolla» che la 
hanno caratterizzata per pa- 
recchi anni e con i risultati 
purtroppo poco positivi che 
abbiamo avuto. 

Ritengo che la nostra 
Commissione  tecnico-legi- 
slativa, esaminando il pro- 
gettato intervento quinquen- 
nale a favore dell’Agricol- 
tura possa tenere contò del- 
le osservazioni che ho for- 
mulato e condivido la mia 
preoccupazione di rendere 
veramente partecipi tutti gli 
Enti locali alla program- 
mazione dell'intervento sta- 
tale a favore dello sviluppo 
dell’agricoltura per dare al- 
la stessa programmazione 
il carattere di «piano di 
sviluppo » e non di « prov- 
videnza governativa ». 

GIUSEPPE M. PIAZZONI 
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IL MONTANARO d'Italia 


LA MONTAGNA EMILIANO ROMAGNOLA 
NUOVAMENTE SCONVOLTA IN APRILE 


Le avversità atmosferiche 
verificatesi attorno alla metà 
di aprile, ripropongono con 
drammatica evidenza all’or- 
dine del giorno il problema 
del riassetto idrogeologico 
‘della montagna emiliano-ro- 
magnola. 

Bisogna quindi riprendere 
il discorso già iniziato su 
« Il Montanaro » un paio di 
mesi fa — dopo il maltem- 
po del novembre-dicembre 
scorsi. — e, soprattutto, 
prendere iniziative urgenti 
per almeno riparare i danni 
più gravi e che comportano 
disagi indicibili alle popola- 
zioni. Danni e disagi non fa- 
ciimente immaginabili da 
clmente immaginabili. da 
parte di notevoli strati del- 
l'opinione pubblica che in 
montagna non vive. 

Le conseguenze del mal- 
tempo avutesi nei mesi di 
novembre e dicembre (i cui 
danni, anche per quelli più 
appariscenti e per riparare 
i quali non occorrevano cer- 
to somme favolose, non so- 
no stati che in minima par- 


Riunite le Camere di 
Commercio dell’ Arco 
Alpino 


Mercoledì 4 maggio si so- 
no riuniti presso la Camera 
di Commercio di Trento Di- 
rettori e Funzionari delle 
20 Camere di Commercio 
dell’Arco Alpino. 

Come noto, a seguito del- 
le indicazioni emerse dal 
Convegno svoltosi a Trento 
nel novembre scorso £ con- 
cretate successivamente nel. 
la riunione di Belgirate, le 
Camere di Commercio stan- 
no predisponendo il mate- 
riale per la elaborazione del 
piano di sviluppo dell’eco- 
nomia della regione alpina. 

La riunione in parola ha 
avuto lo scopo di fare il 
punto sul lavoro fin qui svol- 
to, confrontando dati e no- 
tizie, al fine di dare un in- 
dirizzo unitario sia alla rac- 
colta che alla elaborazione 
degli stessi, 

Dell’incontro rivelatosi as- 
sai utile, è emersa la una- 
nime decisione di intensifi- 
care il lavoro al massimo, 
così da poter presentare al 
più presto in sede compe- 
tente le richieste di tutte le 
20 provincie facenti parte 
dell’arco alpino per uno svi- 
luppo delle rispettive eco- 
nomie. 

Un altro incontro dei Di- 
rettori delle venti Camere 
di Commercio interessate è 
previsto per il mese di 
giugno. 


La immensa bibliografia 
romana si è arricchita in 
questi giorni di un pre- 
zioso libro del noto gior- 
nalista Lamberto De Ca- 
millis. Non è cosa facile 
scrivere qualche cosa di 
«nuovo » sulle antichità 
sacre di Roma, poichè in 
proposito le parole più 
dotte e definitive le han- 
no scritte autori di vasta 
dottrina e di fama mon- 
diale, le hanno scritte 
tanto per fare solo pochi 
nomi Armellini (Le Chie- 
se di Roma dalle loro ori- 
gini al secolo XVI), 
Hartman Grisar (Ecclesia 
orans), e, più vicino a noi 
nel tempo, il compianto 
Card. Schuster (Liber st- 
cramentorum) e una infi- 
nita schiera di valorosi 
che hanno fatto « parlare » 
le vetuste pietre dell’Urbe. 
Eppure il De Camillis ha 
trovato qualche cosa di 
nuovo, ha inventato uno 
stile nuovo per far « rac- 
contare» alle pregevoli 
Chiese dell’Alma Mater la 
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te riparati), si sono ripetuti 
ed aggravati a seguito del- 
le metà di aprile, piogge pe- 
raltro. non eccezionali, la 
qualcosa conferma quanto 
sia grave il dissesto idrogeo- 
logico del nostro Appennino. 
I movimenti franosi sono sia- 
ti più imponenti, più nume- 
rosi, più gravidi di delete- 
rie conseguenze. 

Non vale, credo, un’elen- 
cazione già fatta e che è 
di largo dominio pubblico 
anche per il fatto che le 
conseguenze che si sono avu- 
te in pianura (allagamento 
di migliaia di ettari in quat- 
tro provincie), per l’interru- 
zione persino di strade sta- 
tali quali SS. n. 64 (Porret- 
tana, la SS. n. 12 Abetone- 
Brennero); la SS. n. 63 (del 
Cerreto) ed anche la Via 
Emilia e di strade provincia- 
li di fondo valle, transap- 
penniniche e di collegamen- 
to tra valle e valle, tutte 
di notevole traffico ed im- 
portanza, hanno interessato 
vaste zone e interrotti i traf- 
fici di interesse interregio- 
nale e nazionale. 


Come sempre, in questi 
drammatici eventi, i più sen- 
sibili e pronti si sono dimo- 
strati gli Ammpstratori de- 
gli Enti locali i qual sono 
intervenuti oltre i limiti del- 
le loro possibilità pur di al- 
leviare i disagi delle popo- 
lazioni. Sono i sinistrati da 
albergare; le strade da apri- 
re per mantenere i collega- 
menti tra centro e centro e 
per assicurare alla bene e 
meglio i servizi pubblici; il 
rifornimento dell’acqua po- 
tabile venuta a mancare per 
la rottura delle tubazioni de- 
gli acquedotti; eec. I danni 
alle colture, al patrimonio 


zootecnico, agli immobili 
(case, stalle, ecc. sono enor- 
mi e disastrosi per le piccole 
e medie proprietà terriere di 
montagna. Gli interventi go- 
vernativi sono insufficienti 
ed alla mancanza di fondi 
non può certo sopperire la 
buona volontà dei funziona- 
ri degli organi ministeriali 
decentrati. E° scarsamente 
operante la legge sul « pron- 
to intervento » (legge 12-4- 
1948 n. 1010) e quella re- 
cente sulle alluvioni (legge 
28-1-1960 n. 31) avrebbe già 
tutti i fondi impegnati, an- 
che quelli stanziati nei bi- 
lanci dello Stato del 1960-61 
e 1961-62! A questa legge 
inoltre ci si può richiamare 
solo per i danni verificantisi 
fino al 10 dicembre scorso. 

E per quelli venuti dopo? 

L'iniziativa degli Enti lo- 
cali non si è limitata alla af- 
fannosa ricerca di fondi re- 
periti un po’ ovunque, spes- 


loro storia d’arte e di 
pietà. 

Il suo libro « QUARE- 
SIMA ROMANA »_ uscito 
in questi giorni dall’Edi 
tore Coletti, con la col 
laborazione dell’E.P.T. di 


Roma e prefazione del 
Card. Micara e di Cecca- 
rius, è effettivamente una 
sorprendente « guida » del- 
le più illustri ed antiche 
Chiese di Roma (quelle 
appunto nelle quali si per- 
petuano i sacri riti « qua- 
resimali », instaurati, come 
è noto sin dal VI secolo 
da San Gregorio Magno) 
è una guida dicevamo de. 
stinata a tutti coloro che 
non possono rimanere 
freddi ed indifferenti da- 
vanii alle più alte glorie 
di Roma cristiana: i suoi 
martiri. Il fascino delle 
Chiese di Roma, è rac: 


so col risultato di trasferire 
somme da opere già pro- 
grammate ed altrettanto im- 
portanti, per il «tampona- 
mento » delle situazioni as- 
solutamente indifferibili. (Si 
tratta normalmente della ria- 
pertura di poche strade ira 
le più importanti, talchè, ad 
oggi, vi sono centri di 
villeggiatura completamente 
isolati che paventano la per- 
dita secca di un’annata di 
introiti provenienti appunto 
dall’afflusso del turismo sia 
stagionale che domenicaie). 

L’iniziativa degli Enti lo- 
cali, abbiamo scritto, ha 
puntato decisamente a solu- 
zioni più radicali. Attraver- 
so la costituzione di Comita- 
ti di emergenza su scala di 
vallata e provinciali, tutte le 
autorità governative sono 
state investiste della grave 


cumento da presentare al 
Parlamento. La decisione ha 
trovato l’adesione di parla- 
mentari dei Partiti D.C, 
PSE:RCISRSDISPET 
e P.R.I. Una prima impor- 
tante conseguenza è la pre- 
sentazione di una interpel- 
lanza presentata dai depu- 
tati emiliani dei partiti suac- 
cennati (escluso il P.L.I.) 
nella quale si chiede al Go- 
verno lo stanziamento di 
fondi a favore dei danneg- 
giati; l'esenzione, dei colpi- 
ti, dalle imposte e supercon- 
tribuzioni di ogni genere con 
integrazione dei bilanci co- 
munali e provinciali delle 
minori entrate e stanziamen- 
ti adeguati per il ripristino 
delle opere pubbliche (stra- 
de, acquedotti, edificini pub- 
blici, fognature, ecc.). 
L'iniziativa dell’elabora- 
zione di uno schema di pro- 


l'iter della procedura legi- 
slativa. 


Voglio concludere queste 
note richiamando l’attenzio- 
ne tanto della Giunta e del 
Consiglio nazionale dell’U. 


N.C.E.M., quanto della 
Giunta regionale perchè 
prendano energica posizione 
in ordine alle iniziative in 
corso per la montagna emi- 
liano-romagnola, anche ai fi- 
ni di riporre con più forza 
il problema della montagna 
nel suo complesso, come del 
resto è sottolineato nella 
interpellanza surricordata 
quando si afferma che il 
problema venga organica- 
mente affrontato sotto lo 
aspetto tecnico e finanziario 
per evitare il ripetersi di ta- 
li calamità che stroncano 
l'economia di zone natural- 
mente produttive e inducono 


. 


situazione; i parlamentari 
della regione sono stati con- 
vocati ed è stata presa l’ini- 
ziativa di presentare uno 
« Schema di progetto di leg- 
ge per provvidenze in favo- 
re delle zone colpite dalle 
alluvioni verificatesi nella 
regione Emilia-Romagna e 
nel territorio della provincia 
di Mantova in destra del Pc, 
dal 10 dicembre 1959 al 31 
maggio 1960 ». 

Lo « Schema » del proget- 
to è stato elaborato a cura 
dell’Unione Regionale delle 
Provincie Emiliano - Roma- 
gnole, «schema » già pre- 
sentato ai parlamentari del- 
la regione e che servirà di 
base, in sede opportuna, per 
la stesura definitiva del do- 


chiuso in questo prezioso 
libro con tale fluidità di 
stile e pregio di illustra- 
zioni che solo un inna- 
morato della sua Città 
come il De Camillis ha 
saputo riprodurre. 

Si tratta di un libro di 
mistica poesia che nella 
descrizione stessa dei te- 
sori delle Chiese romane 
trova il modo di introdur- 
re in un mondo di sublime 
rapimento anche il visi- 
tatore più superficiale e 
che ha l’animo disposto a 
« vedere » tutt’altri aspetti, 
più o meno dolci della 
poliedrica vita romana. 
Non è un pregio da poco 
far parlare le opere di 
arte all’intimo del visita- 
tore; il linguaggio non 
rimane quindi freddamen- 
te storico o artistico ma 
depone nell’intimo salutari 
considerazioni. 

A. S. 
QUARESIMA ROMANA - 
edita da Coletti - Roma 


- Lire 1.000. 


Tratto della strada provinciale Val di Setta interessato da una frana. 


getto di legge è, assieme al- 
le altre, di grande signifi- 
cato e rilievo. Essa attesta la 
sensibilità e, modestia a par- 
te, la capacità degli ammi- 
nistratori di Enti locali di 
affrontare i problemi delle 
popolazioni con una visione 
ampia, razionale e concreta. 

Quale iter dovrà seguire 
questo « schema di progetto 
di legge» per arrivare in 
porto, non è ora agevole pre- 
vedere. Certo si è che se l’or- 
dinamento dello Stato fosse 
stato attuato secondo i prin- 
cipii della Costituzione, e 
cioè fosse funzionante l’Ente 
Regione, si potrebbero avere 
prospettive più «ravvicina- 
te» per quanto riguarda 


le popolazioni all’esodo ». 

Sono richieste ed imposta- 
zioni da tempo sostenute dal 
nostro U.N.C.E.M. e che rie- 
cheggiano in un recente ar- 
ticolo del Segretario Genera- 
le dott. Pezza, laddove chie- 
de di « semplificare. coordi- 
nare, unificare » la farragi- 
nosa legislazione in vigore 
avendo presenti i principii 
della Costituzione (« La leg- 
ge dispone provvedimenti a 
favore delle zone montane » 
— art. 44 della Costituzio- 
ne) e l’obiettivo di « provve- 
dere al miglioramento eco- 
nomico e sociale della mon- 
tagna, intesa come ambien- 
te di vita per i montanari ». 

EZIO ZANELLI 
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A BOLOGNA 


137°- Anno dell’Accademia 


Nazionale dell’Agricoltura 


L’accademia Nazionale di Agricoltura, con sede 
a Bologna, si appresta a celebrare il suo 187.mo an- 
no di vita (che è anche la data della sua elevazione 
ad Accademia Nazionale) organizzando un Conve- 
gno sugli aspetti zootecnici 


agricola: problema che costituisce veramente une 
questione di fondo per l’agricoltura del nostro Pae 
se, dato che sotto il suo profilo, i nostri piani col- 
turali ed i nostri ordinamenti aziendali dovranne 


della Riconversione 


sottostare, in un breve volger di tempo, ad una pro 
fonda rivoluzione, da cui dipenderà l'avvenire del 
l'economia agricola nazionale. 


L’Accademia Nazionale di Agricoltura, organiz 
zando questo Convegno intende — appunto — d 
portare un contributo alla riuscita di questo pro- 
cesso di trasformazione economica-agraria e ciò, 
illustrando e sottolineando la parte che spetta alla 
zootecnia nelle sue varie manifestazioni della pro- 
duzione della carne, del latte, della ovicoltura, delle 
zoocolture, ecc:. 


Dal punto di vista agronomico saranno esaminate 
le vie dell'adeguamento qualitativo e quantitativo 
delle colture, con speciale riguardo alla produzione 
delle foraggere ad alto rendimento; mentre il set- 


tore economico del Convegno rivolgerà la sua at- 
tenzione ‘segnatamente ai problemi ‘della distribu- 


zione, di cui è preminente l'incidenza sulla riuscita 
delle auspicate realizzazioni zootecniche. 


Il Convegno si svolgerà a Bologna il 28-29 mag- 
gio p.v: nella sala dello Stabat Mater all’Archigin- 
nasio. Esso sarà aperto da una relazione del Prof. 


M. Bandini, Presidente del Consiglio Superiore del- 
l'Agricoltura, a cui seguirà la presentazione delle 
relazioni sui temi principali, fatta dal Prof. Anto- 
nietti e Falaschini dell’Università di Bologna e dal 


Prof. Baldoni dell’Università di Padova. Alla pre- 
parazione delle relazioni medesime hanno parteci- 
pato i più illustri ed autorevoli specialisti, fra cui 
sono da ricordare i Porff. Tito Manlio Bettini, Atti- 
lio Bosticco, Prospero Masoero, Giuseppe Orlando, 
Giuseppe Piana, Angelo Salerno, Nicola ‘Tortorelli, 
ecc.. 


Sono annunciate anche numerose comunicazioni 
sugli argomenti principali e su altri secondari, sem- 
pre comunque strettamente inerenti al problema 
della riconversione agricola attraverso le realizza- 
zioni zootecniche. 


Il discorso di chiusura sarà tenuto dal Prof. Sen. 
Medici, Presidente dell’Accademia Nazionale. 

Su questo Convegno sta richiamandosi l’atten- 
zione di tutto l’ambiente agricolo italiano che, dalle 
discussioni e dai voti finali di esso, conta di ricevere 
quelle chiare indicazioni di cui oggi abbisogna. e 
della cui validità sono garanzia la competenza e 
l’autorità dei relatori, oltre alla serietà dell’Istituto 
che patrocina il Convegno. 


b" USCITA RECENTEMENTE: 


Le esenzioni e le agevolazioni fiscali per gli Enti 


Locali e i negozi condizionati sulla legge del Registro 


Un'opera di Raffaele Romano, procuratore delle Imposte 
delle Tasse ed Imposte Indirette sugli affari, edita, a 
Roma, dalla Casa Editrice Stamperia Nazionale. 


Indispensabile ausiliario di amministratori, funzionari degli Enti Locali. 


Ai Suini agli Enti aderenti all’ UNCEM, che richiederanno il volume all'autore: Raffaele 


Romano, Via Venezia 31, Senigallia, (Ancona), unendo alla richiesta il presente tagliando, 


verrà praticato uno sconto del 25% sul prezzo di copertina di lire 900. 
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Con un’apposita circolare 
trasmessa a tutti i medici 
provinciali, il Senatore Giar- 
dina Ministro della Sanità 
ha segnalato l'opportunità 
di procedere alla vaccina- 
zione antipoliomelitica dei 
bambini e. del completa- 
mento del ciclo immuniz- 
zante. Il Ministro ha fatto 
presente che con l’appros- 
simarsi della stagione di 
maggiore, incidenza della 
poliomielite, è assolutamen- 
te indispensabile esercitare 
il più vigile e continuativo 
controllo affinchè i servizi 
di vaccinazione procedano 
con la massima attenzione. 
E° noto infatti, che il mor- 
bo si presenta generalmen- 
te con gravi manifestazioni 
nei mesi più caldi dell’anno 
dando la necessità di pro- 
cedere nella pratica immu- 
nizzante. La circolare mi- 
nisteriale ricorda inoltre che 
la malattia si presenta con 
maggiore frequenza nel pri- 
mo e nel secondo anno di 
vita del bambino e che, di 
conseguenza, è indispensa- 
bile che il trattamento di 
immunizzazione abbia. ini- 
zio il più precocemente 
possibile. La circolare rac- 
comanda ai medici provin- 
ciali di svolgere tutta. la 
azione che sembrerà loro 


Vaccinazione antipolio 


opportuna perchè i cicli di 
vaccinazione vengano com- 
pletati. Circa l'iniezione di 
richiamo, e cioè la quarta 
iniezione, la circolare, in 
conformità del parere 
espresso dal consiglio su- 
periore di sanità, ricorda 
che questa deve essere ese- 
guita preferibilmente ad un 
anno di distanza dal ‘com- 
pletamento del ciclo prima- 
rio, e ciò allo scopo di pro- 
lungare nel tempo e raffor- 
zare la protezione conse- 
guita. Quindi l'esecuzione di 
tale inizione deve essere 
compresa nel programma di 
vaccinazione in corso. Nel- 
la circolare infine, rilevando 
che durante i periodi di 
favorevole andamento della 
malattia vi è la tendenza a 
disertare la vaccinazione, si 
raccomanda ai medici pro- 
vinciali di intervenire con 
tutti i mezzi propagandisti- 
ci possibili per prospettare 
i rischi di una mancata pra- 
tica vaccinazione. 

Come è noto, la vaccina- 
zione è gratuita per tutti 
i bambini sino a dodici an- 
ni, e d’altra parte, il costo 
del vaccino antipolio è og- 
gi del tutto accessibile do- 
po le diminuizioni del prez- 


zo disposte a suo tempo dal- 


l’attuale Ministro Giardina. 


Provvedimenti di copertura 


del disavanzo dei Comuni 


Una circolare del Mini- 


stero dell’Interno lamenta 


che numerose amministra- . 


zioni comunali, in sede di 
deliberazione del bilancio 
di previsione per l'esercizio 
finanziario 1959, si sono al- 
lontanate dalla linea segui- 
ra negli esercizi precedenti 
— ispirati ad un criterio 
di severità nella valuta- 
zione del fabbisogno del- 
le spese ricorrenti — pre- 
vedendo l'assunzione di mu- 
tui per la copertura del di- 
savanzo economico in mi- 
sura notevolmente superio- 
re a quella dei precedenti 
esercizi. Da una analisi ap- 
profondita delle cause, ‘la 
Commissione per la finanza 
locale ha tratto il convin- 
cimento che l'aumento del 
disavanzo economico sia da 
attribuire — oltre che a 
ragioni obiettive, ravvisabili 
principalmente  nell’espan- 
sione delle spese per l’am- 
mortamento dei mutui ed 
il trattamento economico 
del personale — anche ad 
una inesatta valutazione 
delle prospettive di inter- 
vento statale a favore dei 
Comuni deficitari, per quan- 
to concerne l’estinsione dei 
mutui assunti dai Comuni 
per la copertura dei disa- 
vanzi economici. 

AI fine di evitare che tali 
errori di prospettiva si ri- 
*petano e si aggravino per 
l’anno in corso, con le ov- 
vie conseguenze di appe- 
santimento ed irrigidimen- 
to della finanza comunale 
anche per gli esercizi fu- 
turi, la circolare richiama 
i Prefetti e le Giunte Pro- 
vinciali Amministrative sul- 
la esatta portata della nor- 
ma contenuta nel disegno 
di legge sul riequilibrio dei 
bilanci comunali e provin- 
eiali, approvato dal Senato 
nello scorsò gennaio èd at- 
tualmente all'esame della 
Camera. La ‘disposizione di 
cui trattasi limita infatti, 
l'intervento dello Stato ai 
soli mutui autorizzati a pa- 
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reggio dei bilanci dei Co- 
muni non capiluogo, rela- 
tivi agli esercizi 1958 e pre- 
cedenti. Si invitano  per- 
tanto gli organi di controllo 
ad approfondire l’analisi 
dell’eventuale aumento del 
disavanzo, in sede di esa- 
me dei bilanci per l’eser- 
cizio corrente, specialmente 
quando esso venga coperto 
col ‘ricorso al credito. Ciò 
al fine di ridimensionare la 
spesa ed eliminare ogni in- 
cremento che non sia giu- 
stificato ad un effettiva e 
comprovata esigenza di fun- 
zionamento dei servizi pub- 
blici. 


Emendamenti 
al decreto sulla 
distillazione 


Nell’approvare la conver- 
sione in legge del D.L. 28 
aprile 1960, numero 3842, 
recante agevolazioni tem- 
poranee eccezionali per lo 
spirito e l’acquavite di vino, 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 103 del 28 apri- 
le 1960, il Senato ha intro- 
dotto alcuni importanti 
emendamenti che renderan- 
no più operante il prov- 
vedimento. Anzitutto il ter- 
mine del 30 giugno, di cui 
agli art. 1 e 2, è stato pro- 
rogato al 15 luglio. Il ter- 


mine del 1° giugno di cui 


all’art. 3 è stato prorogato 
al 15 giugno e quello del 
1° luglio (artt. 4, 5, 6) al 
16 luglio. 

Inoltre si è introdotto un 
articolo aggiuntivo del se- 
guente tenore: « Qualora 
particolari esigenze lo ri- 
chiedano, il Ministro della 
Agricoltura: e. Foreste con 
proprio decreto — può di- 
sporre che gli acquisti di 
cui ai precedenti artt. 3 e 
6 siano effettuati per il 
tramite di Enti e di Asso- 


Le Medina 


ciazioni agricole all'uopo in- 
dicati. Qualora il produtto- 
re viticuittore provi nei mo- 
di di legge anche coniro 
le risultanze scritte, che il 
prezzo ricevuto dalla ven- 
dita del vino destinato alla 
distillazione secondo la pre- 
sente. legge è stato inferiore 
a quello stabilito dalla leg- 
ge stessa, e che, cionono- 
stante il distillatore abbia 
ottenuto gli abbuoni di cui 
agli articoli precedenti avrà 
diritto ad ottenere la dif- 
ferenza del prezzo, salvo le 
sanzioni fiscali ». I suddetti. 
emendamenti erano stati vi- 
vacemente sollecitati dalle 


categorie interessate. e. il 
sottosegretario alle Finanze 
On. Troisi si è molto ado- 
perato per sostenerli, in col- 
laborazione con il Ministro 
Sen. .Trabucchi, il sottose- 
gretario Sen. Piola, ed i se- 
natori pugliesi. 


Nuovi progetti 
della Cassa per 


il Mezzogiorno 


Il Consiglio di ammini- 
strazione della Cassa per il 
Mezzogiorno nella seduta 
del 18 maggio ultimo scor- 
so ha approvato, in esecu- 
zione del piano quindicen- 
nale e nel quadro del pro- 
gramma annuale del 1960: 
nuovi progetti di opere per 
l'importo complessivo di li- 


re :9 miliardi 523 milioni. 


478 mila, così suddivisi per 
settore di intervento: via- 
bilità ordinaria, turistica e 
di bonifica lire 1 miliardo 
692 milioni 161 mila lire; 
acquedotti lire 971 milioni 
970 mila; credito alberghie- 
ro 22 milioni; asili infan- 
tili e opere turistiche 91 
milioni 684 mila; contributi 
industriali 599 milioni 767 
mila; legge speciale per Na- 
poli 4 miliardi 378 milioni 
746 mila; legge speciale per 
la Calabria 506 milioni 877 
mila. 


I problemi discussi al 
Consiglio della Valle 
Seriana 


Il Consiglio della Valle Se- 
riana si è riunito nel Salone del 
Consiglio del Comune di Ver- 
tova per discutere i seguenti 
oggetti all’ordine del giorno: 

Richiesta di contributi, stra- 
da provinciale della Valle Se- 
riana, proposta di una scuola 
professionale a Clusone, con- 
sorzio per il trasporto degli stu- 
denti, autolinee per la Valle 
Bondione, manutenzione della 
strada di Senda, strettoia nei 
pressi dello stabilimento Festi 
Rasini, problema del traforo 
della Presolana (Scanapà), coor- 
dinazione dei piani regolatori 
e di fabbricazione, problema dei 


comprensori montani, licenze 
per esercizi pubblici, sovven- 
zioni alle‘ seggiovie, turismo, 


cure marine ai bambini biso- 
gnosi. 


Erano presenti ‘oltre al Pre- 
sidente avv, Pellegrini, il dott. 
ing. Giov. Battista Regalia per 
il Comune di Castione della Pre- 


solana, il dott. ing. Aimone To- 
noli per il comune di Rovetta, 
il maestro Camillo Guerinoni per 
il Comune di Gorno, il cav. Li- 
no Bonomi per il Comune di 
Gazzaniga, il dott. Mario Ber- 
tocchi per il Comune di Ver- 
tova, il cav. Giulio Mosconi per 
il Comune di Gandino, il dott. 
Angelo Perani :per il Comune 
di ‘Casnigo ed il dott. 
Luigi Goisis per il Comune di 


Albino. 


prof. 


1 mercato dei prodotti agri- 
I coli e forestali ha segnato, 
nel ‘mese di maggio, un an- 
damento contrastante nel setto- 
re cerealicolo e in quello del 
bestiame da macello. Negli al- 
tri settori non si sono registrate 
particolarità di rilievo. Riassu- 
miamo, comunque, gli aspetti e 
le tendenze dominanti. 


Fra i cereali, il frumento. te- 
nero, ancora tenero, ancora Sor- 
retto da un’attiva domanda, ha 
mantenuto un compirtamento so- 
stenuto. Gli conferisce questa 
fisionomia non solo l’ormai scar- 
sa rimanenza. di prodotto del 
vecchio raccolto, ma anche la 
non favorevole prospettiva sulla 
nuova produzione, d’imminente 
inizio nelle zone meridionali. 
Per i cereali minori, viceversa, 
ha prevalso una tendenza de- 
bole, con prezzi in leggera fles- 
sione causa la diminuita doman- 
da riscontratasi per tutti i tipi, 
gronoturco compreso. Anche i 
sottoprodotti della macinazione 
dei cereali, sono stati poco ri- 
chiesti e ciò in relazione alle 
larghe possibilità di foraggio di 
cui attualmente dispongono le 
aziende agrarie. 

Nel comparto dei legumi sec- 
chi la richiesta è stata molto 
debole in relazione ad una ra- 
refazione stagionale dei con- 


‘ sumi. Le quotazioni si sono per- 


tanto indebolite, fatta eccezione 
per i fagioli che hanno man- 
tenuto per tutti i tipi tendenza 
stazionaria. 

Sui mercati ortofrutticoli, le 
contrattazioni sono state ovun- 
que molto attive. In ripresa le 
esportazioni di mele special- 
mente verso. la Germania, ma 
con ricavi inferiori a quelli pre- 
visti per questo periodo, data 
la sempre abbondante offerta. 
Sostenuto il. prezzo delle pere, 
le cui disponibilità appaiono pe- 
rò molto limitate. La frutta 
fresca, fra cui le ciliegie, quo- 
tano prezzi elevati ed unita- 
mente alle fragole formano og- 
getto di una buona corrente di 
esportazione e di un rapido as- 
sorbimento sui mercati interni. 

Fra la frutta secca, è segna- 
lata una lieve cedenza per le 
mandorle; stazionari i prezzi 
delle nocciole. 

Anche per gli ortaggi, l’as- 
sorbimento appare discretamente 
attivo sia all’interno che allo 
estero, specialmente per le pro- 
duzioni precoci primaverili, qua- 
li il pomodoro, i fagiolini e le 
zucchine, vendute a prezzi sod- 
disfacenti per i produttori. 

I mercati. vinicoli, hanno re- 
gistrato nella seconda quindi- 
cina del mese una certa ripresa 
e buone prospettive, come di- 
retta: conseguenza dell’emanazio- 
ne del noto provvedimento sul- 
la. distillazione agevolata, non- 
chè sulla recente riduzione ap- 
portata all'imposta di consumo. 
D'altra parte anche la richiesta, 
sollecitata dalle graduali cre- 
scenti disponibilità di reddito 
della popolazione, tende ad 
espandersi equilibrando opportu- 
namente l’offerta, 


Il settore zootecnico ha ma- 
nifestato in. genere un anda- 
mento normale per quanto ri- 
guarda i bovini da macello, 
scambiati ovunque su basi sta- 
zionarie di prezzo per i capi 
adulti e sensibilmente rivalutate 
per i vitelloni ed i vitelli; que- 
sta favorevole intonazione va in 
una buona parte attribuita alle 
larghe disponibilità foraggere del 
momento, che consente di gra- 
duare le vendite, nonchè al 
contrapposto tiraggio del con- 
sumo; in sensibile aumento, 
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Nettamente regressiva è risul- 
tata invece la situazione del set- 
tore suinicolo, in modo parti- 
colare per i capi grassi le cui 
abbondanti disponibilità, specie 
nelle zone emiliane, hanno crea- 
to per i suinicoltori gravi pro- 
blemi di collocamento; in pro- 
posito, le categorie dei produt- 
tori hanno auspicato che l’im- 
portazione di suini e delle carni 


suine dell’estero sia meglio re- 
golata: che siano ridotte le im- 
poste di consumo e l’imposta 
generale sull’entrata che pesano 
eccessivamente sulla carne de- 
stinata al consumo; che siano 
ridotti i costi di allevamento 
mediante l’abolizione della tassa 
sul bestiame per tutti i coltiva- 
tori diretti, mezzadri e coope- 
rative agricole. 


PREZZI DI 


ZIONE, in lire per q.le: 


Firenze: frumento tenero 
Avellino: avena nazionale 
segale 
orzo vestito 


ibrido americano 


Siena: crusca 
cruschello 


Siena: favetta 
Aquila: lenticchie 
ceci 


Trento: mele scelte 
mele comuni 


nocciole sgusciate 


per chilo: 


ricotta 


BESTIAME DA MACELLO, in lire per chilo p.v.: 
Siena: vacche da rimonta 


vitelloni 
Treviso: vitelli lattanti 
Cremona: suini grassi 
lattonzoli 
magroni 


Belluno: abete tombante 
abete tavolame I 
abete tavolame II 
larice in tronchi 
larice tavolame I 
larice tavolame II 


CEREALI E SOTTOPRODOTTI DELLA LORO LAVORA- 


Treviso: granoturco marano 


LEGUMI E PATATE, in lire per quintale: 


fagioli bianchi comuni 
Udine: patate comune a pasta bianca 
Trento: patate comuni tonde 

patate comuni lunghe 


FRUTTA. FRESCA E SECCA, in lire per chilo: 


Avellino: nocciole tonde in guscio S, Giovanni 255-260 


Catania: mandorle sgusciate 
PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DEL LATTE, in lire 
Vicenza: burro di affioramento 

formaggio Asiago estivo 1959 


formaggio Asiago invernale 1958-59 
Roma: formaggio pecorino stagionato 


LEGNAME DA OPERA, in lire per metro cubo: 


Pino silvestre in tronchi 
Noce in tronchi (al quintale) 


MERCATO 


5.800-6,000 
17.000-18.500 
11.0000-12.000 
13.000-13.500 
2.200-2.400 
2.200-2.400 
3.000-3.400 


100-120 
60-70 


550-585 
550-560 


660-670 
650-680 
670-700 
850-870 
250-260 


260-290 

380-430 

565-585 

260-270 

+ 390-410 

330-350 
lion 


31-36.000 
46-4.915 
4.050-4.450 
18.500-23.000 
47.500-52.500 
42.000-45.500 
8.000-13.000 
2.000 


Nuovi interventi della federazione 


apicoltori per sospendere la 


importazione di miele 


La Federazione apicoltori italiani è nuovamente 
intervenuta presso gli organi ministeriali competenti 
per far presente la fase depressiva in atto delle quo- 
tazioni del prodotto nazionale, fase depressiva in atto | 


delle quotazioni del prodotto nazionale, che giace 
invenduto per buona parte fin dalla campagna del 


1958. 


A parere della Federazione Apicoltori sarebbe op- 
portuno che venisse raccomandato alle industrie na- 
| zionali di acquistare il prodotto italiano, che è repe- 
ribile in partite anche rilevanti presso i Consorzi 


Apistici. 


Secondo gli ultimi dati resi noti, al 80 settembre 
scorso, risultavano importati in complesso oltre 7 mi- 


la q.li di miele per un importo di circa 100 milioni | 
e 420 q.li di cera per oltre 83 milioni e mezzo di 
lite. Di contro tanto l’esportazione del miele, quanto 
quella della cera sono risultate nello stesso periodo 


irrisorie. 
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ultimi 
mese in esame, è affiorata co- 


Verso gli giorni del 
munque una leggera ripresa, che 
ha confortato le speranze dei 
suinicoltori. Intanto è proseguito 
attivissimo da prate del Mini- 
stero dell’agricoltura l’interes- 
samento rivolto a superare la 
crisi attraverso una serie di coor- 
dinati interventi diretti soprat- 
tutto a smaltire le eccedenze 
formatesi a seguito di una in- 
controllata espansione degli al- 
levamenti. 

Normale la situazione negli 
altri settori cammei: equino, ovi- 
no e pollame, con particolare 
attività per quest’ultimo. 

Fra i prodotti lattiero-caseari, 
il burro ha segnato oscillazioni 
di prezzo, prevalentemente orien- 
tati verso la diminuizione. Buo- 
na, in contrapposto, l’intonazio- 
ne dei formaggi, specie di quel- 
li freschi e del parmigiano, il 
quale ha segnato specialmente 
sui mercati dell'Emilia e per 
prodotto classico una sensibile 
rivalutazione di prezzo. 

Il mercato del legname da 
opera è stato piuttosto attivo con 
quotazioni tendenti al rialzo, ad 
eccezione che in provincia di 
Belluno dove il listino dei prez- 
zi non ha segnato variazioni ap- 
prezzabili rispetto al precedente 
mese. La tendenza generale, co- 
munque, è caratterizzata da una 
attività regolare e quote ferme 
senza previsioni di mutamenti 
di un certo rilievo. 

Fra i principali prodotti di 
normale acquisto da parte degli 
agricoltori, vanno segnalate le 
recenti diminuizioni apportate in 
sede competente al prezzo del 
gasolio per uso agricolo — ri- 
dotto da 30 a 28 lire il litro — |. 
e al prezzo delle scorie’ Tho | 
mas, per le quali il ribasso è 
di 50 lire il quintale. Inoltre 
è in avanzato studio un pro- 
getto di riduzione ai prezzi de- 
gli altri concimi chimici, pro-| 
getto che si prevede di attuare 
a decorrere dal 1° luglio p. v. 


A CESCO TOMASELLI il 

premio la montegna 
italiana 
I premio di un milione 
di lire, messo in palio dal 
Circolo artistico di Cortina 
d'Ampezzo con il concorso 
giornalistico « La Monta- 
gna italiana » è stato as- 
segnato al giornalista Ce- 
sco Tomaselli. 

La giuria, composta dai 
giornalisti Max Bergere, 
Gino. Damerini, Alfonso 
Vittorio Giardini, Alfredo 
Signoretti, Josef. Schmit 
Von Vorst, Henry Thody 
dopo aver commemorato il 
suo componente Orio Ver- 
gani, si è dichiarata par- 
ticolarmente lieta che il 
giudizio abbia premiato un 
giornalista, il quale, da 
lunghissimi anni, ha dedi- 
cato alla montagna italia- 
na molti dei suoi scritti 
migliori. 


S. I. Lo Veoe Ae Mi. 


Società Incremento Lavori Valorizzazione Agro Montani 


S.r.l = 


Redazione di piani economici di proprietà silvo pastorali, di 
progetti di taglio e stime forestali, di piani generali di bonifica 
montana per conto di Comuni, Consorzi, altri Enti e privati. 


Sconti ai 


Comuni 


ed Enti associati 


all'U. N. C. E. M. 
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